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RELAZIONE 


DELL’ INNESTO DEL VAIUOLO 


Fatto in Firenze in fei Fanciulli 
del Regio SREGAE 


DI S. MARIA DEGL’IN (NOCENTI 
Nell Autunno dell’ anno 1756. 
FIS ba) sx Ya raraita ra resparatea rata tasso, 


RAvi più intereflanti e fecondi acquifti, 
che abbia fatto la Medicina nel cor. 
rente fecolo, fi dee giuftamente anno- 
Ca) verare. il metodo di rifvegliare. artifi= 
cialmente , o fia infettare il Vajuglos mercè del 
quale è riufcito; e riufcirà «nell’ avvenire, di 
falvare una ‘gran parte degli Uomini, che. dal 
Vajuolo fpontaneo ,. o vogliamo dire Epidemico j 
farebbero. reftati 0 uccifi, o per lo meno defor.. 
mati, Ì grandi e ficuri vantaggi di quefto. meto- 
do inventato 2 calo, e praticato per alquanti an- 
ni da Popoli barbari, e da perfone idiote , furos 
no: ben prefto conofciuti: da una delle più culte 
vinzioni dell’ Europa , Rieti della quale, mercè 
il 


> 
il favore dei Goyernanti ce L'indirizzo di fav] 
Medici, 1’ Innefto del Vajuolo fu SoPraspia gio ha 
4 | perfezionato ; ed efeguito felicemente ; o 
ba noftra Fitenze fu tràle pfime Città deli 
-P Tralia, che'reftaffe informata, di quefta vetità, 
mentre -in efla- fu Atampata nel-1725, ‘e ticevuta 
con plaufo la Relaziorie ed Iftrizione del celebre 
Carlo’ Maitland'; volgariazata dal Cava Zommafo 
Derbeam, L’ Epidemie però de’ Vajuoli, che da 
quel tempo in. poi hanno regnato it Firenze; noti 
fono ftate, per Divina Mifeticordia, tanto mici. 
diali da ‘mettere itì cofternazione il ‘paefe; e far 
rifolvete i genitoti ad appigliorfi al‘ rifugio pro- 
. pofto dal. Maitland ; pet falvare i loro figli. dal- 
la motte: perciò il di lui libro era omai lafcia« 
to in oblio, e letto da pochi 4 e folo fi fentiva 
con indifferenza taccontate; ehe 1’ Innefto del 
Vajuolo riufciva beniflimo: in Livotno ; ed in al- 
cune parti dell’ Umbria » I 

Fortunatamente nella. Primavera. dell’ anno 
+955 «Jil Sio, della Condamize , uno dei primi 
Filofofi della Francia; ed uno. di quei gratid'Uo-. 
mini che fanno otiore al fecolo ; fi etias ceto per. 
alcune fettimane in Fitenze, &ove colla fua uti, 
liffima Diflertazione itampata; ma: molto più col. 
le convincenti ragioni addotte nei famigliati difcor- 
fi avuti con diverfe petfone ;, diflipò certi dub< 
bj, e rifvegliò il defiderio di porre in pratica. 
Polnnefto., 

Non fi farebbe però mui dato principio .a 
tal’ imprefa, fe il medefimo Sig. de la Conda- 
mine non ne avefle tenuto più “volte propofito 
con Sua Eccellenza il Sige Conte. BAT DE 

[- 


RicHiecoUrT, cil quale ‘phekdéndo.i con tanta, LA 
lode, € con tanto, noftro vantaggios al gover ag 
della Tofcana; non tralafcia verudo eflicace»mez- 
Zu per procurare la ficurezzas e la felicità dei 
Popoli a lui affidati, 

Quefto fagguardevoli iffinmo Perfoniggiò, adune 
que , eflendo. reftito pienamente informato di 
quanta importanza: fofle pet il. pubblico bere; il 
tengeré. comune, ed aecetto à tutta. da, Tofcana 


te ini ana? Lod, pira con tutta la‘ ve: 
bile diligenza da Medici e Cerufici MEBFARILA à 
tal’ effetto. 

Fra i tanti Spedali sè Confervatori; dei qui- 
li è fornita quefta Città ; deftinati per ufi diffe 
rentifiimi, e tutti fominaoiente- utili; fu dall’ Èc. 
cellenza Sua per vatie ragioni; nia principalmene. 
te per il minor peticolo del contagio; e per le 
maggiori fue coinodità, prefcelto pet farvi Il" e- 
fperimento - dell’ Innefto < del Vajuolo il Regio, 
Spedale di S, Maria degl” Innocenti ; il quale ri- 
ceve e inantiene i bambiii © nati di genitoti in. 
certi, 0 che dai loro certi. e miferabili genitori. 
non pottebbero eflete rilevati Fu altresì racco... 
mandata la buoria coridotta ‘dell’ affare al vigi.: 
lantiflimo Spedalingo Sig. Conte Giovazni Mishe. 
le Pierucci.; e, fummo incavicati il Sig. Dotti Zos 
dovito Scutellarit uno dei Primarj Medici di. 
queftà Città, ed io, di fare |” efperimento; “il 
quale Pepe: il primo Meg ac in Londra nel ifzie, 

À È può 


D 


& 
può veramente dirfi il fecondo che fia ftato face 
to-per ordine dei Governanti, 
*. Trovandoci adunque noi onorati di tal com. 
suine nel proflimo paflato mefe di Luglio, e 
dovendo per confeguenza ‘attendere la rinfrefca. 
ta dell* Autunno. (1) per principiarne | efeca- 
zione , credemmo opportuno di formare frattanto 
un diligente e metodico fpoglio; di turto ciò che 
ci fofle riufcito di trovare feritto fopra.la prati. 
ca dell’ Innefto del Vajuolo, il quale poi.ci def 
fe figura regola: per da NET da. farfi .@) 
Mol- 


0) D innelta del Vajuolo fi può A come avverte Al Sig. Mai- 


dland > colle debite cautele praticare in ogni tempo ed in ogni 
ftagione , benchè con maggior 'ficurezza nella favorevole e tem- 
perata - I Circali, ed altri Popoli che; abitano le fpiagge del 
Mar Cafpio, dov è un clima aflai freddo e ftravagante , furono i 
primi a porlo in ufo impunemente - La vecchia Teffala che fu la 
prima a porlo in ufo in Coftantinopoli , lo faceva folamente nel- 
i* Inverno , ed ‘anche nell’’Autunno;. mai. però neli’ Eftate, che 
credeva ftagione  perniciofilima ‘e. contraria a-tal bifogna ; lo che 
vien notato, anche dal Sig. Burizi. Emanuel Timoni, e Facopo de, 
Caftro prefcelfero la Primavera e l° Autunno, o come dicono 


altrove, il ptincipio dell’ Inverno ; ed il «palfeggio ‘dall’ Inverno! 


alla Primavera + Il. Sig. Tiffot con ragioni convincenti infegna, ‘che 


deve. fuggirfi ugualmente il gran freddo dell Inverno , che il ca- 


lore eccetlivo. dell’ Eftate è e prefceglie o la Primavera, o l' Au- 


tunno $ come flagioni Je più favorevoli, e che tra quefte Va Spre-| 
ferita la Primavera, comecchè in efla le convalefcenze fono affai 


meno lunghe e tediofe sche. nell’ Autunno. Qualora però la mi- 
naccia Epidemica ci sforzi, potrà farfi l’ innefto in qualunque 


tempo.» purchè fi abbia I° avvertenza di ben” regolare. 4 pri del 


© ambiente, come avverte il medefimo Sig. Tiffor $- 2 


*(2) Gli Autota, dai quali ho fatto lo fpoglig , ved ho ASA 03: 


Ge ‘annotazioni, ‘fono i. feguenti ; 

I. Emanuel Timoni mella Letiera Latina feritta nel 1713. 
vagguòg glio dell’ Innefto ufato in Coftantinopoli 'fua patria, îche È 
trova flampata melle RE della Spcietà Reale. di Londra 


884 um 339 


Li 


% K È ; 

n 4 È 
af Li È) 

Molto fiemo débitori 1 quefto Spoglio, 6 Riftret» 
to; poichè. ci. ha fervito di guida, . e per dig 
così di bufiola 3 in una impegnofa operazione che 
non avevamo mai fatta ; nè mai veduta fare; e 
ci ha refi franchi nelle dubbiezze , e coraggiofi nel 
filare e variare alcun poco la dieta e “la cura4 
maflime dove ci mancava l’ indirizzo degli Autori. 
Le abbondanti piogge cadute dopo la metà 
di Agofto, che fmorzarono notabilmente.l’ ecs 
cefiivo calore dell' Eftate , ci determinarono. a 
por mano all’ opra; ficchè la mattina dei 23. 
«Agotto rapprefentammo al Sig. Conze Prerucci 
. Spedalingo tutto il noftro premeditato difegno 3 
ed avemmo la forte d’ incontrare la di lui appro- 
vazione, ed ottenere la ficurezza d’ ogni oppor- 

tuno ajuto + i 
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muri 339: e 345. nella Prelezione de Iuocwatione Variolarum dela 

*. Harris, è riegli Atti di Lipfia. "AR SO VA 

II. Antoni le Duc Differtatio de Byzantina Va ariolarum Infitione « 

III: Carlo Maitland Relazione dell’ Janellare; il Nana Pi tapione 
ta dall’ Inglefe . 

IV. Zacobi dé Caffro Differtatio in Pidehlacionia feu LORA 
tionis Variolarum Methodum » 

V. Gualtheri Harris Praeletio de tooenlationa Variolarum, 

VI. Theophile Lobb Traitè de la petite Verole + | 

VII: Lau. Heifferi Inftiturionum Chisukgicazma Pars 20 fefi xi 
cap. 15. i 

VII. £. Kirkpatrick Thé Analyfis of Inoculation 

IX. Mr. de lu Geapgara Memoire sur l° Inoculation de la pes 
tite Verole. 

X. Mr Cantwel Differtation sur 1’ Inoculationa 

XI. Mr: Tiffot | Inoculation juftifie . 

XII. Lettera del Sig. Dott. Domezico Peverini. ORTO " cità 
di Caftello , pubblicata nel Magazzino di Livorno di Maggio 1755» 

XIII. Lettera del Sig. Dott. Ranierì Gamucci Profeffore di Me- 
dicina nella Città. del Borgo S. Sepolcro dei ;3.. Novembre. 1756», 
pubblicata nelle Novelle Letterarie di Firenze del 1759. 4 @ 800. 
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In fegnito egli ci fece vedere fei Ragazzi 
alunni dello Spedale, fuppofti non avere avuto 
il Vajuolo, @ che egli appunto ‘per foffrirne 
I Innefto aveva richiamari da diverfe parri del- 
la Campagna, dove erano impiegati per garzo- 
mi di Contadini. Noi facemmo fopta di loro tut- 
ti gli opportuni elami, e tutte le ‘più ferupoiofe 
offervazioni, per rinvenire principalmente fe al- 
cuno avefle ‘fino dalla fua prima formazione con. 
tratto qualche feminio di male ( cafo ovvio ne- 
gli Alunni di quefto Spedale .) o aveffe qualche 
vizio iftrumentale , o qualche difpofizione ‘ad Lal. 


tra malattia (6); ma ci riufeì con noftro conten- 


ro di trovarli canti apparentemente faniflimi, è 
di-tale buona coftituzione di corpo, che pro- 
metteflerò qualunque buon efito dell’ efperienza 
da 'farfi fopra di loro (@. 

e 


0 Bifogna, avvertire che la. perfona, fulla quale fi vuol fare 
 innefto, fia fana, o per lo meno non abbia malattie che poffane 


effere inafprite dal: Vajuolo , o che poffano rendere dubbiofo 1° e- | 


fito di eflo. Perciò gli ammalati attualmente di altro male, 6 
chie. fono di cattivo+abito di corpo; o con vizi notabili di Mtrut- 
tura, © pieni di umoracei , o attaceati da Scorbuto è da Rachiti» 
de, di! Lue Celticà ec. ‘debbono ricufarfi, o non fottoporfi. al- 
1° Innefto, finatrentochè i loro corpi non fieno name Vedafi 


‘in quefto propofito: quanto avverte il Sig Zi/fot $. 27: © 68. 
(4) 1 bambiùi, «ed i fanciulli, fono'i più adattati a riufeiro fee 


licemente «in quefta operazione ;' gli adulti fono fottopofti a. foffri- 
tè accidenti «affi incomodi ;. ma. non pericolano della .vita; é la 
differenza del feffo non fa diverfità nell’ efito della cura. Non 
mancano efempi di perfone in' età ‘virile, e vecchie afìcora , nel- 
le quali è fucceduto felicemente l’ Innefto; tuttavia è fempre ie- 
glio prefeegliere Ragazzi dai quattro anni in sù; per ifcaaiare gli 
affalti di convulfioni Epilettiche,. chiamate volgarmente Benedetto , 
e le tribolezioni nel mettere i dénti, ma molto più per avergli 
“ELI Apr regola a “visto » È nell’ ufo dei ergo Dai quat 
ve A i i tro 
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ti Ecco i nomi; .e I° età di ciafcheduno.. 


I. Giovanni di anni 6. e‘mefi 6. 

II. Gio. Antoniv di anni 6. e mefi 4, 
III, Gio, Giufeppe di anni'6. e mefi 1, 
IV. Francefeo di anni 5. e mefi x 

V. Vincenzio di anni 4. ‘e mefi gi 


VI Giufeppe di anni 4 e mefi 5. (5) 

A 4 Dop- 
tro anni ci Re Sa ficuramente eftendere fino al tempo della, pu- 
bertà , critico” per molti ragazzi, ed il quale dovrebbe fcanfarki 
per riguardo di diverfe. mutazioni effenzialilime, che. allora ac- 
gadono al Corpo umano. Ved. Tiffot: $. 25. è feg: 

(5) Il primo , cioè Giovazzi, rilevato dalla ‘Terefa moglie dé 
Pier Domenico Failli del Popolo di S. Piero a Cafcia ‘nella Pote- 
fteria di Reggello, era d* abito di corpo quadrato e carnofo, di 
temperamento fanguigno, di colorito, florido, di naturale placido . 

Gio. Antonio rilevato . dalla Maria Domenica moglie di 


‘ Angiolo Fianchi del Popolo di S. Piero Albiano nella Poteftaria 


di Campi, era d* abito ‘di corpo gracile, di temperamento fan- 
guigno , di carnagione. gentile, vivace ed apparentemente. fano , 
ma foggetto nel principio. ad una piccola'difficoltà nell* inghiot- 
tire materie liquide , fenza che gli fi diftingueffe lefione alcuna nel- 
le fauci, ed a Certa toflerella fecca, mallime dopo di aver rman- 
giato , nella quale. gli fi rifvegliava quafi uto (timolo di vomito, 
o gli diventava roffa la faccia , fenza. però, che gli @ diminuiffe 
l appetito . Quefta toffe nel tempo della Purga preparativa andò 
a poco a poco fcemando, e poi, fvanì intieramente . 

. Gio. Grufeppe revaro dalla Maria Angiola. moglie di Mar- 
co. Antonio Capanni del Popolo di S. Agata ad Arfoli nella Po- 


tefteria di Reggello è era d’ abito di ‘corpo quadrato ,, di teni- 
\peramento fanguigno , ‘tendente al pituitofo , di fattezze contadi. 


nefche » di colorito oliva ftro , di fibra non molto forte, ma ‘fano ; 
fennonchè nel dì 13. d’ ‘Agofto fu forprefo fenz” apparente. Ca- 
gione da una febbre Efmera 5° la quale’ gli durò 40: ore | accompa= 
gnata da mediocre dolore di tefta . Gli furono in tal occafione ca- 


| vate once cinque di, fangue dal braccio ,, quale fu. trovato di tiglio 


refiftente , e colla fuperficie alquanto cotennofà - 

.. Francefco rilevato dalla Rofa moglie di Lorerzo ‘del’ Penna 

del Popolo di S. Lorenzo in Valdarno nella Potefteria di S. Gia, 
1 Vane 


r î 
# 


è È 

Dopo di che il Sip. Spedaliato fi compia- 
cque di farci vedere, ed. efaminare. le ftanze ;igli 
utenfili, e le perfone , che aveva deftinate , per 
tal bifogna, e tutto riufcì di noftra pieniffima 


foddisfazione ; anzi ci diede motivo di fempre 


| più ammirare lo zelo, col quale ha egli procu- 
rato di fecondare le faggie mire di chi ci govera 
na, dirette fempre a giovare al Pubblico. 


La Camera prefcelta per Spedale dell’ Ino- 
eulazione ( fia permeffo di chiamarla così.) è po*. 


fta. al: fecondo piano dello Spedale , impalcata 
( cioè con ‘un’ altra ftanza fopra ) ftoiata ; fode. 
rata da tre\facciate, ed anche per la metà del- 
la quarta da altre ftanze, larga braccia 11. e fol» 


di 8. lunga braccia 10, e 5, fefti; ed alta © e De: 


terzi. Riceve il lume dalla parte di Ponente per». 


una finetra vetrata quadra vicina al palco di brac= 
cia quattro di luce, colle fue impofticine e tende 


bianche; ed ha ‘due fole porte quafi in rifcontro; 


comode per la neceffaria mutazione dell’ aria, pet 
una delle quali fi entra in efla camera, per l’ al- 
tra fi pafla in una ftanza contigua deftinara per 

6 pass, 


1° 


vanni, era d' abito di corpo quadrato , di temperamento fangui- 


gno tendente al pituitofo Ei di fattezze scontadinefche s e di ARIA 


to non molto florido . 

Vincenzio rilevato dalla Maria moglie di Francefco Gabbrieli 
nel Popolo di S.Maria a Cancelli nella Potefteria di Reggello, c- 
ta d’ abito di corpo. gracile , di temperamento fanguigno , tendente 
al pituitofo , di carnagione : pallida gi ina fenza cachellia i fano La 


vivace . 


Giufeppe rilevato “dalla. Maddalena di Aia Gigli. del 


Popolo. di S. Maria a Pulicciano nella Poteftetia del Borgo a 
S. Lorenzo, era d’ abito di ‘corpo quadrato e carnofo di tem- 
peramento piuttofto ‘pituitofo , di fifonomia € cain ei agi 


Kai 


nelca ; ma di’ indole (Redman "I + 


diiiome 
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camera: delle donne ferventi, e la quale ‘comus’ 
nica con altre ftanze e guardarobe .. Le due de« 
\ fcritte porte fono proflime alla ‘ficciata di Po» 
_nente, ficchè tra efle, e la facciata di Levante » 
* +èfta uno fpazio, nel quale furono fituati fei pic» 
coli letti compagni per i Ragazzi da. inneftarfiy 
quattro cioè appoggiati alla facciata di Levante A 
e due alle contigue; con giufte ‘diftanze fra di 
‘loro..I letti etano contraffeguati dal. num. 1. ab» 
6. e fimilmente \contraffegnari erano tutti gli. u- 
| tenfili e vali che potevano abbifognare a ciafche- 
dun Ragazzo; affine di evitare qualunque sbaglio 
«nella GULA.: e nelle offervazioni; iaonde non lx 
mente in quefto, ma in tutto ciò che è bifogna- 
to di utenfili , ci dobbiamo molto lodare della 
diligenza e buona maniera del Siga Lorenzo La 

pi Guardaroba dello Spedale. < | 
‘Per fervire a vicenda ai Ragazzi da inne-. 
ftatfi, furono dal Sig. Conte Pierucci prefcelte 
due Alunne dello Spedale; del numero delle So- 
‘prabbalie , attempate , e d’ una efemplare probi. 
tà; le quali per la cieca obbedienza agli ordini 
di eflo Sig, Spedalingo , e noftri, ‘e per la pa- 
zienza , premura, € vigilanza, colla quale hanno: 
foddisfatto ai loro doveri, e regolato quei pics 
coli malati, meritano fomma lode (5). Oltre alle 
donne, certi giovini medefimamente Alunni del=. 

gigi Ladd, Ù lo 
(6) E” di fomma importanza per if felice efito della cura, che 
fe perfone, deftinate per fervire i malati, fieno obbedienti alle 
preferizioni del Medico . Quante donne ci fono che. temerebbero 
di farfi ree della morte dei loro figli attaccati dal Vajuolo , fe 
tion gli teneffero caldiffimi, e non deffero loro a bevere del Vino 


o dei medicamenti calidi; pes alytare a come RINRIA 3 gi ccust 
gione del Vejuolo 3 | 


fa 


to 
lo: Spedale hànno ancora loro con fomma pun 
tualità fervito. nelle occorrenze; ma quello; che 
più importa, i Reverendi Sigg. Giufeppe Berti, 
e Giovanni Filippo Pagani, Scrivani delle Crea- 


ture, come fi dice, dello Spedale, hanno foprin- 


tefo a vicenda al buon ordine ; ed al buon efito 
della cura; ficchè pofliamo con verità afferma- 
re, che i ragazzi malati fono ftati cuftoditi .con 
tanta diligenza; che non fi farebbe potuto, defî- 
derare di più fe fofiero ftati figli di Cavalieri, 
la noftra efperienza è riufcira ficura, e merite- 
vole che il Pubblico la debba ricevere per ve- 
race com’ è. , 


Venendo adunque alla narrativa del fatto, 
la quale ini protefto di dare nei termini più po-. 


polari, ed ‘intelligibili anche dai non Medici , 
premetterò che avanti di por mano all’ opraz 
determinammo fra di noi, che la vera indicazione 
medica era. di far venire artificialmente il Va. 
juolo a quei Ragazzi , e far sì che. egli com- 
piefle il fuo corfo con. tutta la maggior poflibile 
placidità e ficurezza; in guifa tale che. ad eflì 
riufciffe di pagate quefto quafi indifpenfabile eri- 
buto (7) con. poco loro difaftro , e fenza peri 
colo . Fummo altresì di concorde fentimento , 
che. il Vajuolo in natura von derivava. da altro, 
che da uno folo medefimo: invariato: veleno ; il 
quale poteva affumere certe qualità, più o me- 
no maligne, nei corpi, dai quali fi propagava ne- 
gli altri ; e. cagionare diverfiflime alterazioni , 


fe- 


‘(7) Che il Vajuolo fia un male quali inevitabile , lo prova con- 
vincentemente il Sig.. Tifo 6. 7. e feg. Ved. Mr. Contwel Differt. 
sur 1° Inoc. peg. 74 77: 


“a 


43 
fecondo le previe difpofizioni dei corpi nei quali 
agiva. Per aflicurarci del profpeto corfo del 
Vajuolo , credemma eflere di meftieri lo fpegne- 
re quefte tali previe difpofizioni morbofe (8); ma 
per mala forte elleno fono difficiliflilme a cono- 
fcerfi coi noftri limitatiflimi fenfi, e peffona ftar. 
fene occulte anche in un corpo che ‘abbia tute 
te quante le apparenze di faniffimo, pronte pe- 
tò ad accenderfi, e porfi in atto, ogniqualvolta 
in quel tal corpo fi rifvegli qualche malattia, 
Quefta feria confiderazione ci coftrinfe a procu- 
rare con fommo ftudio di preparare, e purgare 
precedentemente i corpi dei nominati fei Ravaz. 
zi, affinchè il veleno variolofo trovaffle i loro 
Solidi meno elaftici ed irritabili, ed i loro Liqui- 
di meno infiammabili » acrimoniofi, e tendenti 
alla putrefazione. Potevamo forfe rifparmiarci u- 
na tal briga , full’ efempio di tante centinaia 
d' Innefti, che fappiamo eflere ftati fatti anche 
nei contorni della Tofcana felicemente , fenza 
veruna precedente purga preparativa (0); ma ci è 
fembrato meglio il battere la Mtrada più ficura 10), 


ed 
\ 


(8) Si veda sù quefto propofito il favio raziocinio del Sig. 7iffot 
S. 15. e feg- e 69 e 83- e feg- 89. e go. e fi, unifca I avvertito 
dal Sig. Caziwe/ Dif. sur 1’ Inocul. pag. 43: i 

(9) Il Sig. Dott, Pier Maria Pierotti ha fatto molti Innefti feli- 
cemente fenza alcuna previa preparazione nella Terra di Citerna, 
conforme egli riferifce ‘in una fua lettera feritta fa tal  propofito 
al Sig: Dott. Domenico Peverini Medico di Città di Caftello in da- 
ta dei 7. Sertembre 1756. ed il fimile, dice effere feguito anche il 
‘Sig. Dott. Razieri Gamucci è Ved. Novelle Letterarie di Firenze del 
1756. a c. 810. ved. Tiffot $. 89. > i 

(10) Facopo de. Caffro ed. .il Maitland raccomandano con premn- 
ti quefta purga preparativa. Jl Sig. Ramby la coftuma per qualche 


sor 


tz 

ed aviamo creduto di potetci compromettere di 
uri; più fortunato efito mercè di quefta cautela? 
per lo meno eravamo ficuri, ad ogni finiftro ac4» 
cidente che fofle occorfo, di sfuggire il tamma= 
rico di avere per trafcuraggine nociuto al no: 
ftro proflimo 

Si diede adunque principio alla Putga pre: 
parativa il dì 24. Agofto, la quale confiftè pri- 
mieramente in una efarta regola di Vitto, pro: 
porzionato alla condizione dei noftri infermandi 
rilevati Contadini, proibendo gli alimenti che po- 
tevano introdurre nei loro corpi dell’ acrimonia 
alcalina, o del lentore (©); fecondariamente in die 

verfi 


giorno; ed il Sig. Dott: Domenico Peverini Medico di Città di Ca: 
{tello la fa durare alcune fettimane - 

(11) Quanto più il Vajiolo trova gli umori denfi e glutinofis 
tanto maggior guefto vi fa; perciò il Sig. Lobb ha raccomandato 
iftantemente la necellità di un vitto ben regolato nella purga prepa- 
rativa. La vecchia Teflala famofa e primaria Maeftra d’ Innefti dî 
Vejuolo in Coffantinopoli s proibiva ai foggetti da inneftare, per. 
qualche giorno avanti all’ operazione, ogni cibo di Carne, il Vinos 
ed ogni altra bevanda fpir Sable, Il Sig. Tifot al $. 34- accorda la 
carne, e propone AT regole di Vitto da vufarfi nella purga* 
preparativa , le quali noi non aviamo potuto adattare ai noftri Ra- 
gazzi affiuefatti alla vita rufticale, ed a mangiare la Carne folamen- 
te fer le Solennità; molto più gli aviamo privati della Carne, 
perchè trattandofi di difendergli da «una malattia del genere delle 
wiflammatorie e purulente, fe Carni di Pollo , ed anche di Vitella e. 
di Caftrato , mefcolate infieme erano contrarie alla noftra indicazio- 
ne, come ciì Ha baftantemente perfuafi il favio raziocinto del chia= 
rifimo Autore del Vitto Pitagorico. Aviamo ‘adunque ordinato um. 
vitto attemperantes di mediocre nutrizione, che non differiffe no- 
tebilmente dal confueto, e che foddisfaceffe alla connaturale vora- 
cità dei foggetti, in quefta forma. A ore otto della mattina una 
pappa coll’ acqua molto brodofa; a mezzo giorno per definare una, 
mineftra ful brodo; alternativamente di Zucca, o d’ erbe; un Uovo 
affogatos come fi dice; nel tegamino, due Sufine ed una fetta di 

n° 


î3 
verfi aleniti ani folutivi per ben pulire le pri. 
me ftrade (2): in terzo luogo, in alcuni Sciroppi 
e decotti d’ Erbe, faponacei e rinfrefcativi, va- 
Fiati fecondo i bifogni det corpi (13), come più di- 
Ù ftin- 


di 
pane ; per merenda un Pan lavato condito con aceto e zucchero: fi. 
nalmente per cena una pappa coll’ acqua, ed un Uovo a bere conun 
croftino di pane da intingervifi. La bevanda è ftata a pafto 1’ acqua 
pura; fra giorno una ‘lunga Limonata. L* ufo del Siere di “latte, e 
d’ acqua. d'orzo , od’ altre decozioni mefcolate col Latte, pro- 
pofto dal Sig. Tifo $-. 35. farebbe ftaro convenientifimo in fogget- 
ti più delicati , e nutriti di alimenti più fpiritofi , che i noftri Ino- 
culandi , nei quali non era anche neceffario ; perchè i loro umori 
fi potevano, fupporre compofti da cibi molto femplici ed infipidi + 
La purga preparativa prefcritta agl' inneftandi dal Sig. Dott. Ra- 

nieri Gamucci in Borgo S, Sepolcro , così viene da lui efpofta 4 
c. 808, delle Novelle Letterarie del 1756. Quelle perfone , che di me 
fecerò capitale nell’ Innefto, prima di venirvi efpofte » furono parec- 
chi giorni medicate, fintantochè fe dimoftrarono abili a ben feftenere è 
colpi di male inflammatorio. L’ qgcqua » l’ aceto, il pane, Desk: 
fubacide » le fruste Simili, e 1 acide [feffe ben mature, è poco fal 
comune > fenza vino, olio , lardo, aromati, uova, carne e fino bro- 
do, furono le materie che compofero la dieta loro, o delle nutrici. 
La cavata del fanguecadoperata fa nelle più robulte e fauguigne , è 
Senza eccezione , in tutte quante le purgazioni del ventre - é 

| (12) Facopo de Cafro, Carlo, Maitland , ed i Sigg. Lobb, Cons 
damize , e Tiffot $. 33. ci hanno infegnato, che è Polia ne- 
ceffario di levare 1° imbarazzo e la-cacochilia delle prime ftrade , 2 
coloro che debbono foffcire l’ Innefto - Ci fiemo pertanio ferviti di 
Purganti dei più comuni, in dofi proporzionate ai, refpettivi cor- 
pi, € replicati più volte fecondo il bifogno nei primi otto. giorni, 
e fe ne fono ottenute evacuazioni abbondanti , ma; placide, ferza 
aver ,bifogno di foccorrere: con .carminativis nè cardiaci, nè op- 
pieti, per, moderarne l’ operazione; fono confiftiti i noftri purganti 
in Sciroppi di Cicoria compofto; o Aureo folutivo ; o di fieri di 
Pefco , uniti a Decotto di Sena Magiftrale , 0 ad infufione di Rofe 
di nove volte. Se vi foffe ftato fofpetto di Vermi,i avremmo vo 
leptieri meffo in pratica il metodo del Sig. Lobb Tom. LI. pag. 238. 

(13) Si era, principiato a dare a, quefti Ragazzi: le atrine tra- 
mezzo. al.  Putganti. del Sciroppo Acetofo femplice » col Siere di 

la 


2 


a 
b) 


î4 
ftintamente fi può vedere nel Giornale che aviamò 
fatto di quefta Operazione ; In quanto alle cavare 
di fangue , non ci parve che \veruno di loto fofle 
Così pietorico. da averne bifogio (4; e folanien» 
te. Gio. Giufoppé per unà febbre foprav vent- 
tagli poco dopo il fuò ritotno; fi erà cavato il 
dì” 13. Agofto once ‘éinque di fangue; eppure 
ebbe la fua parte di Vajuolo, Noftra intenzione 
fu di continuare quefta purga per otto giorni in 
citca; clie tanto penfammo poref baftare a quei 
corpi di poca età; e facilnieiite altetabili (15); 
ma la congiuliturà poftò ; cor noftro piacete; di 
doverla titare .in lungo per diciotto giorni; ftan, 
te le difficoltà che s° incotitrarono nell’ ottenere . 
un buon nefto di Vajuolo, ed il non avet. noi 
un nefto prefo da Vajuolo prodotto artificial. 
mente. per via d’ Innefto; che farebbe ftaro. il 
migliore (9), In quefto prolungamento guadas 

gnam 
Capri ftillato ; e Sciroppo di Cicoria compofto coll’ ‘acqua di Cis. 
coria j ‘ma vedendo che i loro ftonìachi non, ci fi adattavano ; fi fo+ 
ftitu) un Decotto di'Cicerbita; Borrana; ed Acetofa coll’ acqua s 
quale prefero affai1 volentieri - x 

(14) La noftra pratica di medicare i Vajuolanti c* infegnava. di 
non cavar fangue; fennonchè nei cafi di pletora; o di furia’ gran= 
de di male; o di minacce alle parti interne. Ci confermò in 
quefto fentimento il raziocinio del PE Lobb ‘Tom. I. cap? 10. da 
323- è quello del Sig: Tifot $- 32: 

(15) Il Sig. Tifot pag- 43: dice dei Ragazzi: Z/s' font plus de 
toifir ; ils ont hefoin d’ une prepardtion moins tongue è la méladie eJF 
plus douce: Il Sig: Dott. Ranieri Gamucci ha notato che il Vajuo= 
lo inneftato riefce mite in tutti i foggetti; e più mite nei deboli- 
Ved. Novelle Letterarie 1959. 4 ‘é. 809: 

(15) Si crede univerfalmente ‘che la fivircia prefa da un Vajuolo - 
rifvegliato per via: d’ Innefto produca un Vajuolo più placido 4 
ed innocente; cd è {empre buona regola’ il prefcieglierla ; ina non 


Rs 
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enîmmo il'comodo di ‘offeftvare; che inifei cor- 
pi poco differenti fra di loro, e nutriti. tutti 
nella medefima maniera ; lei orine hanno fatto .va- 
tietà grandi (7), come fi è notato nel Giornale 
faddetto }è donde aviamo inferito $ che molte mi 
nure ed irregolari alterazioni feguoto nei noftri 
corpi, fenza che il Medico he ‘pofla fapere la 
caufa ;-0 poflà maî giugnete «è predirle e cono+ 
fcerle + gio | 
L’ Epidemia dei Vajuoli, che. in quel?’ at» 
no 1756. ha fatto gran ftrage in Livorno 0%); 

PR ed 


pate che vi fieno ragioni mediche. incontraftabili per  dimoftrarlo 4 
Il Sig. Dott. Razieri Gamucci ofervò , che mitifima fu la malattia 
i quelli chè inneffati vennero con Vajuolo 4’ Innefto; benchè d ume» 
vi all’ apparenze son buoni è 
(17) Il più dei giornî fono ftate nàturali; e da fani; ma fe ne 
fono vedute delle crude; dell’ àlbe ; delle torbide, delle fcarfes 
delle copiofe 3 e ton fedimenti bianchi leggieri; e delle critiche 
con nuvola e fedimento turbinato; fenza la minima .febbre : Gio. 
Giuleppe > Francefco s e Vincenzio jnei primi due . giotnì refero 
della Renella roffa;, in qualche ‘quantità, che avevano ingenerata 
nei loro paefi; e fu fpinta fuori o per la mutazione delle acque 
e dei cibi, o per l’ urto dei folutivi > i ag 5 
(19) La ftrage ; che il :Vajuolo ha fatto in: Livorno, è ftata la .c2« 
sione dell’ effervifi refo familiare 1° Innefto» Convien: però avvera 
tire; che fecondo le offervazioni di diverfi Valentuomini; è fpe- 
cialmente. d’ Azzonio le. Due, volendo fare. lì’ Innefto più felice+ 
mente 3 è fempre meglio fcegliere annate nelle quali il Vajuole 
uon fia epidemico nel paefe jo fe lo è; non fia perniciofo; poichè 
il Vajuolo Inneftato feguita 1° indole dell' Epidéemia che predomina + 
A quefto propofito nota il Sis. de da Cordamine; che la differenza 
del maggiore } 0 minor fucceffo. dell’ nnefto; può. effere in parte 
attribuita alla maggiore 0 minore malignità deil’ Epidemia che. re. 
gnas e che può influire fulla qualità del veleno prefcelto per 
l’ inoculazione j ed in parte ancora alle precauzioni. maggiori O mì 
nori prefe per preparare e governare: i malati; finalmente ai dif< 


ferestti gradi di abilità e di sfperienza degl’ Inosulatori; e fu« 
prats 


416 
ed in Pifa, e poi anche a Prato; ed in varie 
parti della Campagna, 5’ inoltrò nella fcorfa E- 
ftate ‘in Firenze, e vi. fi è poi fino al giorno 


prefente mantenuta in certi quartieri più è che. 


in altri; ma per. mifericordia d’ Iddio non è fta- 
ta di gran lunga.ranto micidiale; quanro nei no- 
minati “-Paefi. Dei Vajuoli che fi fono offervati 
in Firenze, a conto groflolano, un decimo ‘in 


circa è ftarto dei Confluenti, quafi tutti perni=: 


ciofij quattro decimi dei Coerenti e minuti, pa- 


recchi dei quali hanno finito in morte ; e. cin- 


que decimi dei Difcreti, o vogliamo dire degli 
ftaccati e buoni, i quali fono guariti felicemen- 
te. I Confluenti ed i Coerenti hanno prolungato 
molto il loro corfo fino al ventunefimo, e vi- 


gefimotravo , e ci avrebbero data quanta materia. 


aveffimo voluto per l’ Innefto (9); ma noi ce 
ne fiemo ben guardati, non oft'ante 1 ficuri e- 
femp). che il nefto prefo da un.Vajuolo cattivo 
fia riufcito buono (9. I Vajuoli poi Difcreti © 


buo- 


prattutto alla maffima di ‘noù atrifchiare 1° Innefto fopra corpi mal 


coftituiti, mal fani, © fofpetti di altre malattie. Ved. Tiffor $. Gi. 
* (19) To ne ho veduti di quelli nei quali le ‘bolle fi fono rifatte 
per fino ‘cinque ‘volte a‘ wenir fuori, in guifa tale che feguita la 
fuppurazione delle prime, e comparivano le feconde, e fuppurate 
quefte , ie terze ec. ‘Di più avendone in un foggetto fatte incidere 
delle più groffe per vuotarle di marcia; le ho ritrovate la mattina 
doppo ripiene d’ altra fcaricatavifi + 

(20) Ved. Magazzino di Livorno del Maggio 1755. @ € 102- 
Tiffot $. 68. La regola prudenziale però fi è di prendere il nefto 
da un ragazzo che ‘non pali 1’ età di 12. anni, e di prima non 
fia ftato infetto o fottopofto ad altre ‘malattie abituali, fpecialmen- 
te a Lue Celtica 3 ed abbia il Vajuolo Epidemico 0 artificiale ,, ma 


però della razza che «fi chiama diftinta e'buonas e apn accompa- 
ynato da ‘sravi fintomi. 


ar. 

buoni, liano fatto un corfo.aflai più veloce, chè 
hegli anni paflati; a cagione forfe della coftitu: 
zione calda dell'. aria; poichè i più hanno dato 
la volta nel nono giorno , ved in. un tratto fi fw» 
no feccati; laonde in quei corpi). nel duodecimo ; 
o decimoterzo giorno; non fi trovava. più marcia 
Lei è noi ci eravamo piccati di volere fcru» 
polofamente prendere il nefto tra il duodecimo ed 
il decimoterzo è come prefîrivono gli Autori. (1), 
Effendoci adunque fallite molte buone: congiuntu» 
te, patte per l’ addotta caufa; parte per altri 
impedimenti; fummo coftretti a prendete la mar- 
cia da un malato del Regio Spedale di S. Maria 
Nuova, d’ anni 12. che era nel duodecimo giora 
no di un'Vajuolo del genete piuttofto dei Coea 
renti, che dei Difeteti; ma che pet altro aveva. 
corfo il fuo periodo placidamente se fenza.cat 
tivi accidenti. (22), Affine però di evitare le 

quis! i 


(ai) Emannel Timonè è Carlo Maisland , ed Facopo de Caftrò fil 
fano il vero tempo di prendere I’ Innefto nel duodecimo o deci» 
moterzo giorito «al principio del. male ,. cioè dall’ ingreffo dellè 
prima febbre in quelli che hanno il: Vajuolo Epidemico. Là vec- 
chia Teffala Jo preudeya quando le bolle erano mature 3° Cioè mare 
cite; ed il Sig. Romby: fila che ia bolla, deve effere giunta a. tal 
grado di maturità; che non abbia più la, fua bafe roffa. Dea 

. (22), Quefto Ragazzo era vn Contadino di buona e fana coftitii< 
zione di eorpo.,, ed era ftato portato alcuni giorni avanti allo Spe 
dale per una fuppofta frattura dell’ Ulna finiftra .. La frattura, non 
vi. era altrimenti., ma nella caduta, gli fî era fatta folamente una 
diftrazione affai dolorofa ;. per la. quale. dal . Maeftro. Chirurgo» cus 
rante Sigo Antonio: Fenaroli era medicato con femplice fafciatura 
Nel. tempo, che egli era vallo Spedale. per tal caufa, ce fi fentiva 
fano in tutto ;il reffante del fuo corpo s fu forprefo,, dal. Vajuolo 
epidemico del genere. del. Coerente, ; ie..di bolle «minute.» Nell una 
Sssimo giorno; quando. cioà £ prsla il, aa } le, bolle. del vifo ca 
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Quivoco del Contagio , ufammo la cautela di far 
taccogliere la materia -variolofa } non dal Sig. S# 
Wone Scarlatti ino dei Primari Chirfurgi della 
Città, e che doveva fare l’ Innefto,, ‘ma dal Sig. 
Francefio Vicnali ùnò dei migliori Giovini Stu® 
‘denti di Chirurgia dello Spedale medefimo' (23) } 
è fi procutò di mantenetta calda al otado del ca- 
lote' naturale del corpe' umano Go I di rt 
Settembre a ‘ofe cinque della feta» cioè fette ore 
doppo. a che fi era prefo il feme variolofo , fe 
ne 


‘rano già fetche; ficcome lo étano moltiffime per ‘la' vita. Si cit 
fero adinque. le bolle che fi trovarono» più frefche è groffe se piene 
melle: gambe, e cofce +, èed a ore .;10y della mattina s' incifero con ur 
ma lancetta, e fra molte fi ottenne . circ” @ due. feropoli di marcia 
‘ alquanto' fluida è fietofa; con qualche porzione più urave s Ché ano 
dava "a fondò, e di colore: fcuro } 

» (23: Un tal configlio è del Maitland > ed ‘il Sio. Kirkpatrick» le 
ippiova.y e vi ragiona. 

(24) Si raccolfe la materia per il nefto in un alberello di ve- 
tto , il quale chiufo bene con. turacciolo di fughero sè e tenuto in 
ferio conmano calda ,' fu: immediatamente portato ‘allo Spedale de- 
si” Innocenti; e’ quivi: Colfocato -dentro ‘ad un’ Ramino d' acqua 
caldi ,- fofpefo in' maniera” che ‘riteveffe addofio il vapore di ella? 
Il mantenere la materia per'il  nefto: nel grado del calore del' cord 

bo umano 0 era ‘ima regola èfervata rigorofamente dalla vecchia 
“Teflala i *ed'il' Mi island raccomanda di confervatla difefa dall’ aria 
tn luogo tiépido. In oggi però fi îemo vefiuti în chiaro y che non foa 
fio neceffarie quefte “cautele > ed il'Sig. Kirkpatrick -ha-Motato' ;- che 
fa materia del‘ nefto* mantiene la fua attività? per quali‘ un anno-dî 
tempo sed ‘arithe” Sifeccata” che fia v e-mal'-difefa dall’ ‘aria. : Notift' 
the ferre ‘ore doppo »° girando” fi furò il noftro' vafètto }. quella 
fiatcià tramandò ‘um È fetore** ‘div zolfo. {piacevolifimo', ‘e’ fimile ‘@ 
&iiello* der Loti der Bulicami Il Maitland' configlià a» fervirfîì dî 
lin go d argento ‘0 U” oro: per bucate le bolle; «ma fi vede in 
pratica effere“indifferente 1° ùfafe l'ago, o' lancéttad’ acciajo + AÈ 
Sig: Dott Ranieri Gamucci“în?Borgo -S: Sè polero: ‘fivè fervito diru+ 
sa laticertà? , Peal ini Sint mella oi e Eftàte “fi «fono ferviti: promi® 
fcu®merte di lancette, c di fpilli + 


1$ 

ne fece. I° Innefto nei fei Ragazzi, pei mezzo d’ in- 
cifioni 0 tagli fatti con una Lancettà. fervita 
due giorni avanti pet fotafe molte bolle d’ un 
Vajuolante ; che avevinòo siù dato la volta (5). 
Ciò notiamo efpreflimente ; perchè può dubitarfi, 
che quefta Lancetta per fe fola foffe baflante per 
attaccare il Vajuolo.. er 
1 Sigge Rambyi, è Guyor (26) prefcrivono il 
fare un’ incifione in ciafchedun braccio; lunga 
un pollice ( /ongue d° un potce : ) noi dubitando 
che ftante la piccolezza delle braccia dei noftri 
Ragazzi, quefta Iunghezza d’ un pollice; è oncia 
del Piede Regio di Pafigi; fofle per riufcire ecs 
cedente; rifolvemmo di fare piùttofto. due .inci= 
fioni paralelle ; che fra tutte due arrivaflero fo- 
lamente ai due terzi del predetto pollice; A 
Giovanni adunque; ed a G/4feppe ; che erano .i 
più cortpulenti; facemmo nella parte media ed e. 
ftetiote delle braccia due incifioni trasverfali,, 
lunghe quattro linee, paralelle; e diftanti fra di 
loro poco più di tre linee» Agli altri Quattro 
Ragazzi; ché etano di corpofatara più minuta, 
facemmo due fimili ed equidiftanti incifioni per 

Ba. . cia- 


(25) Le bolle di quefto Vajuolante parevano bellifime ; e ben 
piene di marcia $. ma bucandole furono trovate yuote come vefci- 
che ; effendone efalata la parte più volatile ; e coagulatafi in' fortha 
di, gelatina la più craffa: di tal natura fono ftate le bolle di molti 
altri} che fi fono veduti nel paefe. La Lancetta col folo' contatto 
di. quefte concrezioni purulente, poteva avere acquiftato tanto velea 
Do; che fervifie per fare 1’ Innefto î poichè il Sig. Dott: Matreo 

ierotti in Citerna con una fola © medefima lantetta ne ha fatuî 
PST (AIA O 1, dg 
(36) Ved: Me de ta Gondamine Men pos. 25 Tfw pos: 6Ì: 
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ciafcheduna cofcia , quattro ‘dita in circa ‘fo: 
pr'.al ginocchio, e verfo la patte efteriore, a tre 
di loro longitudinali, cioè a Giovanz® Ansonto lun. 
‘ghe lin 4. a Vincenzio lunghe lin. 4. $ ed'a 
Francefco lunghe lin. 5. ed altrettanto lunghe 
furono Quelle trasverfali (7) che fi fecèro à 
Gio. Giufeppe. Tuttociò è ftato neceffario nota- 
re fcrupolofamente , per ifmentire una delle 
tante. ciarle, che fi fono fparfe per il paefe fal: 
Ja’ noftra efperienza, cioè che a quefti poveri 
Ragazzi noi avevamo fatto. ferite grandifiime e 
crudeli, La verità fi è, che nel farle, il. folo 
Giovann® Antonio, che pure fu |’ ultimo, fece 
un breviflimo pianto, gli altri cinque neppure 
fizrarono. La fupputazione ha dipoi notabilmen- 
te ampliato le incifioni (28) in Gio: Giufeppe, in 
Francefio, ed in Vincenzio, e perciò forfe alcuno, 
che le avrà vedute in con frato, fi farà fipurato 
che noi ful primo le aviamo fatte così orandi: 
Non potevano Rigi nen effere le en ESTTOnI mol- 
to dolorofe (29) , poichè furono ‘fatte full’ andare 
di quelle che "n Coftumano per cavar'fangue col: 
le ‘coppette ; ma “neppure farono ‘tanto’ profonde, 
poichè appena s° intîccò la pelle, e fi penetrò 
ad- 


presta i + 


(C) L ufo più, comune è di fare le ‘incifioni longitudinali + ma 
hoi volemmo farne anche delle trasverfali, per vedere fe vi era 
differenza nell’. effetto , quale però non vi fu. Si veda sù quefio 
propofito quanto avverti il Sig. Kir kpatrik 

(28) Ze incifioni , dice il Sig. Kirkpatrik Sono difpofte a dila= 
sat nel decorfo del male. s PILA ce non è è cattivo indizio del loro fera 
vizio, o utile » 

(29). Antonio le, Duc dice Ca che, le Jncifioni, appena debbono rifvoe 
i gliare dolbrè: 2 


LI. 
addentro per «la..groffezza d’ un Paolo ; cioè 
tanto :folamente ; cha fervifle per avere due K°, 
tre gocciole di fangue (39), 

0 La ragione di fare due -incifioni ‘parati ità (;i 
fu, come difli, per accoftarfi alla prefcritra cr, 
Doepdittsri We De. de ron e @Deze 


30) La veethis Teffala nel fare le fue otto-incifioni fi regolava 
così :. introduceva un ago a ‘anche ragginofo a per piano , quafi pa-" 
ralello alla parte , tralla cuticota e là cute; indi alzando alquan- 
to. 1° ago colle dita, e Quai mettendolo a leva, faceva un piccola - 
sbrano nella cute; e tenendo il: medefimo ago dentro a quefta ‘inci. è 
fione ‘fansuinante i; \\ve lo girava dentro. perchè ne. feguiffe. maggior 
lacerazione, ©. foluzione “di continuo 4 ed ufciffero alcune gocciole di 
fongue + Il Timozi vuole che coli’ ago Chirurgico , ‘0 tricuspidale ; 
o colla Lancetta, fi faccia un taglio per traverfo , finattantochè n° e- 
fcano alcime gocciole di\fangue; ma Faropo de Caftro ‘infegna pun» 
gere Obliguamente ,..0 trasverfalmente la partes finattantochè efca il 
fangue , dipoi fepaseng: la cuticola dalle parti inferiori « Il Afaitland 
prefcrive il fare le incifioni , full’ andare di quelle che fi coftuma- 
no nell” applicazione’ delle coppette a taglio: ,° ed. in. maniera che 
ne' fortifta qualche gocciola di fangue. Finalmente il. Sig. Dott De- 
menico Peverini, coftuma,d’ infinuare la punta della-Lancetta, finchè 
l’.inneftando rifenta qualche dolore , e dalla pio n° efca qual 
che gocciota di fangueli®' 

(33) Il Mattland infegnò che s° inc idelte trasverfalmente în tre o 
quactro luoghi la cute, nella parte mufcolofa delle braccia e delle 
cofce . La vecchia Teffala faceva otto incifioni , ed il Sig. £Loé5 
tre ; fitehè l’ averne poi ' fatte quattro s non è' fato delitto”. Vetro 
è però, che una fola incifione può ficutamente baftare per comuni. 
care il Vejuolo , come prova ba ftantemente. il Sig: Butini, e come 
ha ultimamente. meffo ‘in pratica il ‘Sig* Dott! Ranieri Gamucri in 
Borgo S. Sepolcro ; mà la miglior regola è di ‘farne due, vez 122 
#0 per afficuraz; fe s comè avverte il Sig: de /& Condamine , che P Ts 
neffo abbia ben prefo è quanto per facilitare” con tr deppia canale ‘ha 
Spandimento della materia vartol Lofa ae rendere con ciò meno acre € 
menv corrofiva'quella che forma ‘le bolle , è coftitgire val Vajuolo ina 
più bèonicna natura Sì aggiunga il ‘\fifle fot‘ déi benefizj' procedenti 
"dè un più libero, € doppio fcarico della’ maveria morbifica. HM Si ia. 
Kirkpatr ik dice 4 quefto propofito : Dallà* dffervazione dei dohofica; 
procedenti da una lilera N fone » e è fearico della materia morbifi- 

vic. "prnad; 


a è 
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ghezza di un pollice, ma dopo ei fiemo accorti, 
che batta una lunghezza molto minore: perciò in 
quetti giorni io inneftando il Vajuolo in una Gio» 
vinetta Patrizia, mi fono contentaro. di una fola 
incifiohe lunga tre linee. per coftia; e ne è fel 
cemente fortito il Vajuolo de’ più ‘piacidi che fi 
pofla defiderare 

— Quello poi; che più ci deve premere, è i 
rendere ragione dell” avere noi a quattro fogper- 
ri fatto | Innefto nelle cofce, piurtofto che nel-. 
le braccia ; lo che fentiamo efferè : {tato ‘biafimato 
da alcuni, non oftante che l efito lo. sbbia ape 
provato.» Non, folamente. adunque fiemo (tati in- 
dotti ‘a farlo dall’ autorità di Emanuel Timoni Gres 
co , di Facopo de ‘Caftro, di Gualtieri Harris, e 
di Carlo Moitland Inglefi, ma dalla feguente Teo. 
ria medica fembrataci giuftiffima, Il Vajuolo, per 
confenfo dei più autoreyoli Maeftri di Medicina, 
non può eflere di fua natura mortifero, fe non 
fa qualche SEPRUZIONE * O qualche guafto nelle 

| par- 


ca 308 noftri fperimentatifimi Inocatatori probabilmente banno prolunga- 
gate le incifioni fino alla lunghezza d’ um pollice :, non So poi affeu- 
vere, fe per L'iffeffa ragione effi inoculino tutte, due le braccia, 0 col- 
ia mira di fare le «dette incifior toni più operative Il Sig. Butini moftra 
effer dubbiofo, fe due incifoni pofano . produrre qualche confufione. nel 
corpo, e fe. vadano riputate prodattr ici di minore sgravio, che una fo- 
da . L’ L’ efperi ienza. tuttavia ci ha Somminiftra ato un fufficien ifimo nume= 
vo di prove. del fa ifficiente. fearico che pr ouviene da due incifioni , e che 
da una fola ne Succede uno Secolo affai moderato > € forle troppo fcar- 
So: probabilmente però; vi, poffono elfere delle ragioni. per non. far. fem- 
pre » e indifer iminatemente due: vincifioni ; confefo che per i Soggetti 
wivaci e calorofi , mi tr ouerei piuttofto portato 4 creder neceffarie due 
oncihoni ; ma nei losgettia nei quale OA, ‘ragione TA può afpettare ur 
moderato male s una fola Tarif sone può effer fi ifficiente » € nei moltà 
siccoli ama, anche di piccolo orifizio, viufcirà bene. 


quarti witali.,\otin alcuna delle x.ifcere contenute 
nelle . tre .principali, cavità del corpo 10 Quanta 
più adunque fofle ftata vicina alle. parti virali la 
forgenre, del Najuolo , tanto più temevamo che. 
fi.porefle fare .in loro la perniciofa impreflione ,, 
la quale. ci.credevamo, obbligati ad evitare con 
fommo  ftudio. Ora più vicine alle. parti vitali 
fono fenza ‘dubbio .le braccia, che. le coflce, e 
troppo, più corra facile per il veleno variolu. 
fo, e per la.materia purulenta, è la firada ‘al 
Cuore, ed al Polmone, per mezzo delle Vene Suc: 
clavie , che delle Iliache. Si doveva temere al. 
tresì, che le braccia ‘incife poteflero. notabilmente 
enfiare nel corfo della fuppurazione e che I en+ 
fiagione fi propagalle ai Mufcoli pettorali, ed al: 
le Fapcia,.il che ci farebbé inolto  difpiaciuto 4 
Più  minacgiofo dell’. enfiagione di parti mufcola- 
ri, apprendevamo che' folle: por, riufcire qua- 
lunghe inzuppamento , o decubito; ‘chè fi ‘potefle 
fare alle Glandule. Affillari,;ed a. quelle del colla 
e della bocca, eda quelle ‘ancora delle mammel- 
le nelle donne, maffime dopo‘chevaviamo»faputa 
eflerfi offervati fimili accil'edti” pef'ol Tanti fio 
ci in alcune. parti della Tofcana, e dell’ Uimbiia, 
Quantunque' però» rali inzuppamenti ficnfi. prefte 
difli pati , ciò non oftante non “crediamo ‘cofa vtite 
d'avvezzare sali Glandule, ancora tenere; # i 
cevere una depolizione. di: matera. morbala 5.8 
vreftarendienrata A RpelMaffiguarcp fa «piteifaita 
che ‘un'altra volta per ‘qualche Veggiera “edufa 
itornino di nuovo .a tumefar@i,, ed. .incifàre.. SE 
ì 


. 
na 


foffe raccaduto che perle «incifiani.alle: calce 
‘foflero inzuppate ‘le Glandule Inguinali, nemici fa. 
È tà RIS Ti ANO B } ; NEFURA. ae rano ttva- 7 
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cevano gran paura, e fapevamo dive farebbera:. 
andate a° finire; ma quelle di fopra ‘enumerate’ 
fon troppo importanti, e gelofe; laonde fiemo 
molto contenti’ d’ ‘aver procurato ‘a tutto noftro- 
potere di lafciarle illefe, FindImente"la Teoria in 
fallibile delle revulfioni, e delle derivazioni, è 
quella che'ci-ha determinati a preferire le inci» 
fioni nelle cofce ,, come capaci di fervire per un 
più ficuro diverfivo: del veleno‘ variolofo dalle 
parti vitali GH: he che ci ha “eonfortati il foli* 

PARTI do 


ife 


63) Siccome f è fperimentato ; Piceni Sig. Kirkpatrik, che Je cin= 
cifioni nelle polpe delle gambe fpecialmente nelle’ perfone: graffè. > érae 
no più difficili a guarire , e, citatrizarfi , che quelle ; faite alle braccia $ 
perciò la prima mai micra è sotalmente ade so in difafo Il Sig. Ram- 
by difapprova ! iftelfa' metodo; per vagione della infiammazione sche 
Generalmente e eri ficuramente-ne fuccedes0e’ finza dubbio vi farane 
ao: anche altre migliori ragioni. «dell indurre mel pazionte- una tediofa. 
ulcera, (di quello I fia 1a » confeguente prolung camento della fua cura 
da farfi dal Cerufico: Non pare ancora che un rifle(fivo Medico polf& 
ugualitente’ inclinare alla incifone nelle gambe , quando l'età » cor 
poratuta , compleffione jU@ qualità d’ intepumenti. del paziente lo pof- 
Sono: vendere apprenfivo. di un troppo abbondante concorfo d' umori. U= 
ga tale, ulcera locale ovvero dye » în un fimile foggetto poffono ca- 
gionare dello fconcerto grande , dopo la malattia ancora ; ma ognt 
alive indicazione cede all* utile della vita , ‘ed’ ogni precauzione de- 
meicflir mella in opera per invitare uno seravia: all’-efterno ». e per 
ottenere tutta la poffibile diverfione, di. quello #r0ppo : g1 ‘ande verfo la 
faccia. Poichè fe la Carotide efterna, la. quale / ramifica per la fac- 
gia s° e ful Pericanio, tr ‘afimerte una confe sderabile quantità di fangue 
variolofo alla fuperficie: della tefta » vi è molto da dubitare e temere 
"E: la interna (Carotide ‘ancora. sla quale fe parte dall» iftefo tronca» 

evi al Cervelto ed alle Meniugi è polla. divenire in qualche corri- 
Spondente” proporzione anch”. elfa 4 troppo caricata » Sé adunque lo fima- 
f0' alle ‘incifioni ottiene delle confeguenze ‘“derivatorie’ da tutti quanti 
gli Scrittori sì quefta materia confelfate se le quali ( fatta aftra- 
ione dalla preparazione «è. ) fono probabilmente il critico vantaggio.s 
6a i panto principale della Iuocalazione » fi dovrà feuramente afpet= 

tare 
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do raziocinio del celebre. Sig. Gio. -Kirkparrik 
fopral’ufo profilattico dei Cauterj nel Vajuolo, 
ed'‘in altti mali di fimile natura 63) .. Rifolvema 
rare una “maranigliofa è rendo fone dalle parti del ‘capo per Mezzo 
delle ulcere nelle gambe ; pofciachè i rami dell’ Aorta defcerdente ” 
a le ramificazioni dell’ Iiaca per tal via probabilmente sgraveranno 
com una proporzione maggiore una)quantità di fangue per-.gli emif=. 
farj prodotti ; più di quello poffa effer fatto, dalle Carotidi , ‘e dalle 
Vertebrali, eci detti emiffarjs o=ulceri , riguardo. a. ciò non, debbono 
effer.confiderati. di cattiva cONfeguenza » Una. gran. Suppurazione ef= 
Sendo promoffa de quelta aperture intarno al tempo, della maturazione 
delle puftole farà un alta.:falutare confecuenza 3 fi iecome pari imente 
lo è “quella ftata da altri fuppofta sv di poter prevenire la cagione 
della febbre fecodaria » la quale di -vadifimo fi fuole affacciare nella 
Inocglazione. e 1° affenza della quale è. uni bene e vantaggio nota 
bile". Notifiwper altro chel Sig. Kirkpatrik parta Sempre, delle ina 
cifioni nelle»gambe., non delle :cofce., dove le. aviamo fatte noi » 
(3 3) Il Difcorfo del Sig. Kirkpatrik cè quefto.;. IL Diemerkroeck È 
de Pefte pag. .isor 151. O 357. 2 Hodges, Loimolog. pag. 240» 
& 240 ambiduò i quali coraggiofamente e/pofero fe meda imi a tutti 
i replicati per icoli della. Pefte 3. per fervizio dei loro Paefi, fono di 
parere che î Cauterj erano (Zati ‘trovati i più concludenti prefervativà 
della contagione , e che dopo &' vefferft manifeftati i fintomi della con- 
tagione 0 acquifto della Pejle ,. èfî frequentemente tiravano fuori una 
piccola quantità di materia fanguigna ed anche nera, con prefervazio= 
ne del paziente » E' adunque giuftos e man improprio » d inferire, e cre- 
| ‘dere che I’ incifone divenuta cfulcerata per la contagione variolofa » 
polfa divenir..carica è ed attrarre quel fimile principio che è ftato. per 
e/fa introttotto»ne! faugue.  Avendo\adunque fatta. menzione dell’ ufo 
profilattico dei Cauterj ugualmenterancora nella . Pefte s mon poffiamo 
noi convenevelmente afpettare un buon efito dei medefo Imi megli adulti s 
fe. temono» it\Vajuolo in. opuîi forma, e fe auco fieno obbligati 4 
portarli, v“trattenerf dentro alla sfera della Sua infezione ? E perchè 
non. potrebbero. eglino determinarfi per 4° inoculazione , mentre P ine 
Fezione del'Vajuoloy quando gli‘umori fî fieno per qualche tempo ri- 
purgati da um apertura, sion. può fenzonchè prometter molto bene per 
vg più liberàle, fcarico , di quello. che. da una recente inciffone ? 
Dal veltar. quivi infettata. prima la Linfa, cheiî globali rofft del 
ii » non ci è efperienza che dimofiri. procederne weruna partico» 
here 


26° 
fio ‘adunque coraggiofamente che ‘1’ acrimonia: ya: 


riolofi: fi dovefle sfogare nelle cofce, piutrofto 
che. néne vicindaze del ‘Torace ; del Collo; eidel, 
Capo”; nè ci {paventammo dal dubbio che le in- 

cifioni nelle cofce potefiero cicatrizzarfi affai più 
RR CRE, Quelle delle ‘braccia GA. fortanemani 


lare e cati pe cehenza , la quale. per lo razno fr polla pera cm 
pendere. dai ciò} è che un antico cauterio poffa effettivamente trasmet= 

tore la contng tone ‘al’fangue s per«molte efperienze fatte non ho, da 
poterne Solpertare : Fin quì il Sig: Kirkpatrik ; ma in quefti giorni io. he 
veduto in Pratica di. quanto vantaggio. fieno i cauter } nel Vajuolo ». 
Un Signotinio | di anni 9. fottopofto da due anni in quà, a fieri in. 
fulti d° Bpilelfia; 3 quali mercè . della »regola efatta di ‘vità; e (di 
var] medicamenti , ‘erano folamente diradati ». e refi. meno .véemen-, 
ti , ma non affitto fvaniti , fu \forprefo. dal Vajuolo Epidemico. » il 
quale a pit pochiffimo e del buono - In tutto: il tempo della ve 
ruzione ,° & della fuppurazione «,- un Cauterio che da tre: mefi ‘avan- 
ti io gi i afora fatto fate nel braccio: finiftro , per prefetvativo. del- 
» Epileffia “gettò grandiffima quantita di materia fommamente fe; 
rentè a e “A EOEO” ad effo vi fi fece wna eruzione di bolle, così co+ 
piofa ;, chè parévano di Vajuolo Confluente .. Non.vi-fu per altro 
ìn tutto” il tempo del Vajuolo il..minimo infulto Epilettico., Si ves 
da anche’ ciò*che nota il Sig: Cozswe/ Dif. sur 1°. Inocul. pag. 66, 

(39) “AYverte il Sig: Kirkpatrik ;. che il. Dott. Nettleton «fue 
maeftto faceva gra capitale della lunglizer della incifione, giudi; 
cando ‘purchè ‘ella foffe Jufficientemente profonda nel mezzo e‘ foffira 
ven tablîati “sutti gl’ integumenti” » che» così folfe più propria a dare 
un pi dito seravio:. Diverh principali Cerufici. però \adeffò coffunane 
di pungere nadir istura piuttofto alguanto addentra, enon \di tagliare 
la cute i) ‘affinchè now vefti fcoperta lav Membrana Cellulare. E ‘que 
fo vièn' ‘detto che facciano perv‘prevenirè quelle: piaghe. sche. frequen- 
somente Pepragricngono , | quando» queffta membrana teftà. nuda 30 ele 
qiali fono di Difficil cura, anche paffata la\ malattia» principale del 
Va ;juolò + “Ho vedite >, feguita a\-dire y fimili incifioni , che quando, g° 
E. entrata la corr uzione , portano infinitamente più pericolo » e più 

diffich nente' J sgravano 3 che quelle: nella quali è ftata Scoperta la 
Menbitna Adipofè dal taglio più lungo della cute , le‘qualì ancora 
“ben di' rado ho ‘diffo «che olti epaffino: ad ‘\incomodare dopo il folita 
) Hi mine della” mile è. cd\una foltta v-lero conveniente purga + in 

; ef- 


37 
quando anche ciò foffe fenuitò; «ei pareva' gran 
guRignar I’ afficurare le parti vitali col fagrifi- 

| zio 


altre fe il Dott. Grashuis è offinazo # Ra coho (Ari * in queffa membra: 
na da fede » ed in gran parte nell’ Adipe *l materiale della fuppu- 
razione’ 3. tuttavia” ciò non farà Sufficiente medica €. buona ragione 
per proferivere ciò Ma indubitatamente Solo la più piccola, fibre 
membranofe , 0 carne d sn mufcolo dovrebbe effere riconofciuta' ca- 
pace di produrre l erofione dell’ aponeurofi, è ‘delli. foffanza deè 
mufcoli, ed-una irritant? Sunofavulcerà 3° allorchè quella ‘fibra abbia 
sontrattà la contaminazione della‘ materia ftimolante. Già il Timo 
ni, il de Caftro , î Harris, cd il Maitland avevano, infegnato » che 
per fare le incifioni bifognava. prefcegliere le parti carfofe più 
lontane dallè cavità , e ca i ‘venti de’ mufcoli fono più grofl # 

avVertendo. | di! fcegliere - fici dover il pannicolo radipofo è piùs 
groffo » affinchè non poffa reftat punto 0 offefo, qualche vafo gran- 
de , o tendine, o aponeurofi, . Conyiene anche ripetere quello che 
avvertì fulla durata delle incifioni il Sig. Ti;jot $. 47: I Solo fine 
toma , égli dice, mor proprio del Viajuolo nuturale 3 ma che accom- 
pagna Sempre i? indeulato 3 è la fuppurazione delle piaghe . Non è 
già po sbile di fifarne l’ abbondanza , nè la durata , perthè varia 
molto nei differenti Soggetti + In alcuni ella è molto abbondante , fà 
no da quando fi sfafciano la prima volta, e f mantiene tale fino 
& dopo la guarigione del Vajuolo: in altri ella è tata fcarfa., nor 
ba principiato fe non quando fono Suppuri ate le puftole., ed ha celfato 
infieme colla malattia‘ Quando f 1 fa una confiderabile. fuppurazione 
colle puftole le piaghe gettano meno ; alcune volte elle fi viferrano 
in capo ‘è tre fettimane ; ma’ ordinariamente nello fpazio di un mefe - 

4 Gineora fe ‘ne fono vedute di quelle ‘che hanno ‘durato @ gettare 
ere meff : Sor volte elle fi viferranò molto prima in un braccio che 
nell’ altto > La lunghezza è quefto cemitivo non è mai una. malat- 
sie, € "contribuifce molto a dimingire la febbre di fuppur azione 3 an- 
zichè farebbe cola importante di poterlo avgumentare in quel tempo , 
fe per calo egli “non fo offe molto abbondatite +. Se nella. continuazione 
accadeffe che il gemitivo delle piaghe folfe troppo lungo , fi fermerà 

‘col medicarle 4 fecco ( cioè colle fila afciutte ) ve addoprando qual 
che Tifana Diuretica‘? e quefra medefima medicatbra 4 fecco , è il 
Solò Timedio» che và pofto in opra, qualora ‘le piaghe. ‘apparifeane 
,Fiempierft fi troppo prifto« Applirando! ora quefte teorie al noftro pro- 
i pofito , fi vede che*il corfo*più comune delle ‘incifioni fatte nelle 
© Braccia ) batte fra le tre fettimane ed un soi ed ‘alcurie lo han- 

no 
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DI 8° 
zio: d' sun: Teggiero incomodo:65): .ma'non.teme» 
vamo ‘di quefta minacciata difficoltà. di cicatriz» 
zarfis ftante l’ efiere quei corpi così giovini, di 
buona coltituzione, e fenza apparente. infezione 
Celtica,» Rachitica ...0 Scorbutica . Si aggiunga. 
che il riéffro clima ‘noniè tanto ‘pregiudiciale alle. 
piaghe nelle eftremità inferiori, quanto ‘è quello. 
d', alcuni paefi marittimi; “ppare fi fa di certo, 
eliè mella «Città di Pifa., ceo nella fua. Campagna I 
lè incifioni fitte nelle cofce. fono guarite felice». 
mente, ‘e prefto: perchè dunque non'fi' doveva 
fperare:.il fimile anche. noi, nella, noftr' aria pro. 
pizia, ‘ed'‘incuna ftagione» temperata ?. Il.buon e-. 
firo ha giuftificato la noftra buona* intenzione $ 
poichè . I. incifioni fatte. nelle cofce giunfero @ 
perfetta . cicatrice. a. Fincenzio nel 20. 2 (Gio 
dVancefiv nel 32, ed a Fr ancefio nel ‘36: per non 

vi 1° da È È I i i dir 
e % dI siii MAIDA Y ea Lorà c , 
fd prolumfato finto Sin ‘tre imelî + IL Fizoni » Lil de Caffro , eil le 
Puc®*nòterono » ‘che le incifioni fpeilo crefcono «in «grandi. pofteme è 
‘che PrEBRA fuppurano, gettano gran copia di marcia, e durana 
‘atiche» ‘dopo che fia csvanito il, Vajuolo.;.\ e cheralle volte. infiam- 
ato 3 ‘enfiazio; »ei danno «dolori\acuti»:» ma..nei noftri ‘foggetti, quel, 
le ‘fatte nelle ‘cofce Si fono faldate ad uno in. venti.giorni,..in uno 
in trentadue; e ‘ad uno in trentafei;e-fi aggiunga chevad una Signo 
“fina io Uevho.wedute faldare .in.trenta. Ecco: quello che noi repli» 
chiamo”a' ‘tante Nigereo che. fono, ftate fatte fulle  noftre incifioni 
alls'‘cofce» < 

(35) Fra. gli dit vantaggis hei noi. ricolipithiamo dall’ a aver fatte 
le incifioni. alle cafce ; fi. deve cantare che i noftri Ragazzi non 
banno® fofferto nella | eruzione .del.. Vajuolo nè dolori alle  afcelle 4 
‘nè lagrimazione d* occhi , nè accenfione. di vifo , nè emorragie dal 
“nafo ; nè. freddo di'febbre, nè naufea; mè vomiti., come nota, il 
-Sigi Tifot dl 6::43» accadere. in, coloro, ar quali fono. ftate fatte le 
‘ incifioni elle SEEN s e.come.fi lesge.in un. Iftoria riportata dal 
Sio. Lobby è sianche notato »..che le incifioni fatte alle braccia 
fierisarono ta a faldar@i. | 


b 
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dir rulla di Gio. Antonio, che non'ebbe appare ma 
se Vajuolo, ed al quale fi cicatrizzarono perfec: 


tamente nel r6. 
Subito che le  incificni lebberò demtito due 


© tre gocciole di fangue (35) vi verfammo dentro 
una gocciola di marcia di Vajuolo (7), prefà col 
| cuce 


(35) ,, Noi già , dice i/ Sie. Kirkpatrik ; aviamo fatta menziò» 
ss ne dell’ imprudenza d* inferire la. marcia in ogni e qualunque 
larghiffima incifione , donde. poflaà meno gradatamente fpanderfi 
3» per tutta la maffa . Gl' Inslefi, che ficuiramente, e con giuftizia 
poffono reputarfi come inventori e riformatori di quefta opera- 
zione , 1° hanno refa affai femplice ,. meno tediofa , e meno .ipe- 
nofa ancora di quello che-fi faccia in Turchia. Eglino non cet» 
cano operofamente di mefcolare la marcia: col fangue che Lefce 
dalle incifioni , poichè la minima apparenza di eflo che arrivi .a 
macchiare: la pelle, pare che ferva ; effendone. fempre una 
neceffaria confegwenza’ la totale » mefcolanza:,, + .Il Signor (7i/fo# 
$-. 41. dice che vanno fatte due’ incifioni leggierez e che le miglio- 
ri fono ‘quelle che ‘non danno fangue ; e che moltiplicandole trop- 
po ; © facendole troppo profonde , i fintomi fono*troppo veloci, 
e le incifioni hanno I° inconveniente di gettare troppo abbondante+ 
mente nel tempo della febbre di fuppurazione .. Con. buona pace 
però di quefto rifpertabiliflimo Autore , quello che egli crede .in- 
conveniente , è un 'vantascio effenzialiffimo «=. Il Sig. Dott. Ranieri 
Gemscci così racconta il metodo da lui tennto ‘negl’ Innefti fatti 
in Borgo S. Sepolero. ;; Ebbero .nell* operazione. un. piccol. taglio 
so di Lancetta nella cute d’ una cofcia ; con verfamento di poche 
s» goccie di fangue, ful quale più non verfante , e ben netto, venne 
> pofata una ftilla di marcia frefca ec: ,, Novel: Letter: 4 c. 8084 

(7) E notabile sù quefto propofito l' avvertimento del Sig. irks 
patrik: ‘,,° Noi aviamo:,e dice egli, fperimentato .ugualiffimo e feli= 
a) ce fincceffo ‘con diverfiffime ‘dofi. di marcia. Le. larghe incifioni 
dei Greci, "e la molta marcia da effi impiegata, e'fimilmente le 
a» larghe «‘copiofamente imbevute piaghe fatte nei Malfattori dal 
s» Sig. Aaittand, -hanno dato quefi: fempre. felici fuccelli., e qual- 
‘che volta “infinitamente © minori ‘incifioni ; e.\. meno. materia conta- 
3) giofa ‘applicata, hanno portato: molto più Vajuolo è e quefto! an, 
» cora’ Pr ca Niéntedimeno 1 ‘applicazione ‘di quel piùroltre. al 
3) necefiiriò è è ‘(da 'sfuggniy cd-è cola rnoa delicatar, tantopii. che 
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29 
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jd 
ucchiarino ‘della. Tenta d'argento, e com effe 
ve la fpiaccicammo dentro: dipoi coprimmo le 
incifioni con un mezzo gufeio di noce (38); e ve 
lo fermammo fopta con falce a due: capi 
| Era- 


ss fi tratta di materia attivifima, e fottiliffima per la fua penetra- 
ss zione , anco’ fotto dofe piccoliffima. Il dotto ed ingegnofo Dott. 
ss Netfleton mio Direttore e’ Maeftro in quelta pratica 5 vedendo’ 
5; che gli cegionava penfiero e difficoltà il trovare fufficiente mar- 
33 Cia per. inoculare molti foggetti ; per introdurre .in ciafcuno. ed 
sin ciafcheduna incifione (delle quali ne faceva tre per uno ) 
ss due o tre gocciole) cominciò a fervirfi di un poco di cotone 
3: «inzuppato , è con maraviglia ttovò' venirne l’ ifteflo effetto ; tut- 
#> tochè: avefle poî chiarito $ che la quantità della marcia contenu- 
e, ta in quel poco» di. cotone’; nom montava ad wn centefimo dr 
ss ‘una gocciola navirale . Affolutamente un filo affai lungo può effer 
3) paffaro attraverfo di una o più miature bolle di Vajuolo ; e di- 
5» vifo in tanti minuti pezzetti, che non' ritengano un centefimo di 
33 grano.di marcia.;;.e' non oflante fi potrà con eflo inoculare feli- 
sy cemente un numero indicibile di. ‘per fone . A. pochifimi ha fallito! 
ss l’ infezione; ariche dove fi è trovato un eftrema delicatezza nei 
sr foggetti ;; e perciò fi fono' fatte! loro lesgiere incifioni 5 cd è ftata' 
3 loro applicata» minutillima dofe di marcia. Per altro ficcome il 
 dubbin di. poter andar fallita.d* operazione," può cagionare net 
| pazienti» un. anfietà e tutbblenza grande ; perciò la graridezza. 
delle incifioni ;; 0 la quantità della materia, può'effer regolata dal 
y, giudizio’: dell’ Operatore } 2 tenore. del temperamento 5° €. della 
delicatezza \del foggetto . ;;î 

(38) E* ftata-derifa da alcuni la dis rifoluzione di coprire 16 In 
mefto con rin:mezzo.gufcio di rioce » eppure. così faceva la vecchia. 
*Tefiala., é così dicono doverfi fare Emanuel Timoni.s Facopo. de Ca- 
firo, Guattieti Harris e Carlo Maitland s affinchè milla d’ efttin-. 
feco porti via, 0‘ afciughi la. marcia inftillata nelle incifioni’. Noi. 
dovevamo ifare sl’, Inhefto colla. marcia’ liquida , e per flare‘ ful fi-" 
curo ; “to ciiftodimmo col gufeio di. noce, quale aviamo” trovate 
eomodijlimo ; ma lo.'avremmo' potuto fare anche con qualche ap-, 
propriata .vafetto concavo’ di vetro . Se. aveffigio avuto .del .filo di 
Bambagia » 0 di, Lino/ inzuppato; di' marcia di Vajuolo , dovevame 
procedere: diverfamente,° cioè dopo' sinferitone un. pezzetto nel- 


» iueigne: » potevamo coprirla. comuna. faldella di fila, o' con una 
pez- 


3f 

Eramo ben perfuafi che pochi momenti ba. 
ftavano per infettare ‘quei corpi; nientedimeno 
per. abbondare in cautele, vedendo che alcuni 
Autori vogliono . che. fi tengano coperte. le inci 
fioni 13. oe s altri 244 altti 48. (39); non. lei fco- 
primmo fennonchè 40: ore dopo; ‘e ‘tfovammo 
parte di efle ben fuppurtate; e molto fetenti, 
parte frefche come fe foflero ftate fatte. d’.allo- 
ta; e che avevano geinuto del fangue fciolto e 
di cotote fcuto ? non ‘oftanite petò quefta: diverfa 
prima ‘apparenza; tutte hanno prada eguale 
mente .il' Vajuolo. 
La noftra indicazione è flata dalldacinibaia: , 
come Yi diffe ; di allontanare più. che foflé poflibi- 
le il: velenò vafiolofo dalle parti vitali; ed.;an- 
che dalla’ faccia (49); perciò  aviamo gradito. e 


procurato che le incifioni trpp e gettino 


Pezzetta nta. di Digeftivo,, la quale fi poteva tener. ferma fopra 
con qualche cerotto, come» farebbe il. Diapalma . o fimile, .0 .com 
un. piumacciuolo ed una fafcia; come. prefcrivono i Sigg + Heiffero y 
Kirkpattik' ; e Ramby < Anche il Sis. Dott. Ranieri Camice? ne” fuoî 
Inneft1 fattr in' Borgo S. Sepolcro » fi è fervito di gufci di noce....0 

(39) 3 Alcùni ; dice il Sig. Kirkpatrik > lafciano ftar fopra' tutto 
sy d’ apparato per un giorno ; altri per due giorni ; ma quefto, pile 
3; 0 melo non è cofa concludente ; o da farne cafo , per quanto 
3» ho pitrovato ,,- Egli ripòotta in' feguito un fatto d’ Innetto'; che 
prefè benillimo in pochi minliti di tempo. e foggiunge: +, Sì può 
»rlinferire: che ‘um leggiero contatto il. più. delle volte può! veffer. 
srsfufficiente., ed un maggiore «qualche volta infufficiente » in quel-, 
" da guifa che suna favilla molte. volte’ cagiona un grand’ incendio 
;$ èd altre volte nom Attacca fiamma‘un' «gran fuoto. ;y è Il. Sig. de. 
la Condamine fila if termine della fcoperta' del' nefto alle quaranta 
ere. 

Po) Sopra 1° ‘impreffione”. violenta,» che il Vajuolo' naturalimedte 
fà \piuttofto' nella Lascia ‘che: ‘altrove Mii ha ragionato da pari: Suo ik 
Sig. Kirdp gti ik ; 
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PR narretemò in sppreffo:.; A tal fine; ci fi 
folvemmo a medicarie ogni 24. ore all’ ufo dei 
Vefcicanti; con Lardo lavatorin acqua pura, qua. 
le in principio. diftendemmo fopra d' tina faldella 
di fila afciutte} .dipoi ficcome. vedemmo «che le 
fila ‘piurtolto profciugavano le piaghe., fi. diftefe. 
fopra: foglie di Ellera., .le, quali (ci hanno fatto 
buon ‘giueco!, ftante, la loro lifcezza , ed il man- 
tenerfi ben: frefche +. Per. la. medefima ragione 
continuamino pochi giorni a mettervi dentro. u-. 
na piccoliflimafaldella di fila safciutte ,, come ‘ci 
configliò il Sig. Riccardo Wolfell, abiliffimo Chi; 
rurgo Inglefe, ed efpertifiimo Inoculatore . Quan 
do poi la fuppurazione ci è parfa grande, vi fi è 
fatto qualche docciatura, ed afterfione con ac 
qua pura calduccia, Sul dare la volta: dei Va- 
juoli , in Gio. Giufeppes cin Francefco, ed in Vin- 
cenzio, nei quali la fuppurazione, e corruzione 
fecca aveva dilatato affai, ed approfondito le in- 
cifioni , fi è lafciato il Lardo ,.e la foglia d’ Elle= 
ra; e dopo fatta la folita lavanda con acqua pu- 
ra calduccia, vi fi è pofto fopra una. femplice 
faldella di fila afciutte , per la quale, e per la 
ceflazione ‘della. corrofiva ‘impreflione . variolofa ; 
fi è ottenuta la perfetta cicatrizzazione tra il 200 
ed il 36. ‘giorno da quello dell’ Innefto , 

Il vitro dal giorno dell’ operazione fino al 324, 
è ftato fcarfo ; temperante, e rinfrefcante, proiben. 
do tutro ciò che poteffe accendere gli umori, 0 
difporgli all’'alcalefcenza.,. ed alla putrefazione (41) s' 
.(41).»» Quando, fiemo certi, fono. parole del Sig. Rirkpatrik sche 
wo fucceda I° eruzione: fi dere preferivere. nell’ apparato. un, xe 

na 
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Egli è confiftito in Pappe, e Mineftre o d Era 
be, o di Zucca full’ acqua, in Sufiné e Pete; 
ed in un poco di Pan lavato condito con un pos 
cod’ aceto e zuccheto, e qualche ciambella in 
occafione della medicatura è per bevanda fra giore. 
nò fi è data l’ acqua pura, o della Limonata 
bangà, ma non fi è dato loto punto di Vino, 
punto di Carne, e punto di Brodo: nei primi 
cinque giotni nel definire fi accordò loto uri Uo» 
vo , ma alia comparfa delle Febbri fi levò an- 
che quefto. I Ragazzi avtebbeto veramente man. 
giato qualche cofa di più, ma  furtono contenti 
di quelta dofe limitata, e fi accordarono facile 
ni mer» 


4» golartientò atteftiperante e diluente ; è riori la  follecitazione dî 
3; un calore morbofo; che piole aumentare la devaftante oper2zio» 
sì ne dei male. In qualche cafo ci allontaniamo ; è vero; ‘da un 
sì metodo intiefamente refriberante; mà quefto è retto da un altro 
3; motivo; cioè perchè le particelle affimilate nori prodifcano nel 
3» l’ atto della loro efpulfione una oftruziorie ; rimanendo dentro 
3» alla fuperficie dopo il termire ordinatio ; e per paura che nel+ 
sì lo ftato della crife non ne fucceda una mortal confeguenza ; co4 
33 me farebbe la retroceffione ,,: Anche il' Sig. Lob6 infegna che 
in alcuni cafi và’ ufato il Vitto calefaciente $ ma quefto non conves 
niva ai noftri Nocentini è L’ aftinenza dal Vino, dalle Carni; @ 
‘dai Brodi; er fatta offervare per fino dalla vecchia 'Feffala; € più 
ferupolofamente nei mafchi che nelle femmine; per venticinque d 
trenta giorni almeso . Viene poi raccomandata come importantiffima 
dal Timoni, dal Maitlind; e da Facopo de Caftro s il quale foga 
giugne , che alcuni per aver trafcurata quefta regola; hanno f{o& 
ferro diverfi accidenti incomodi e pericolofi ; cioè violente eà 
morragie; difficoltà dì refpiro; frenitidi; deliriî, perinneumonie ; 
firangurie ; orine fanguigne ; fluffi di fangue dall’ Utero; diarree s 
@ifenterie ; e fimili mali: L’ articolo della Dietà è ftato egregiamenta 
inculcato, e fpecificato anche dal Sig: Tiffos $. 45. In quanto però 
alle decozioni da effo propofte ; ed al Nitro purificato, non fu nea’ 
eeflàrio il farne ufo nei noftri foggetti , i quali fi trovarono Ben 
sortenti dell’ acqua puta, e della Limonata e 0 i 
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mente. 2 trattenetfi in letto | per tutto il tempo 

della malattia , conforme noi credemmo eflere 

non folamente utile, ma neceflario (42), 

__ « Dovendo ora defcrivere il corfo fatto. dai 

noftri Vajuoli, lo divideremo per maggior chia- 
rez- 


(42) Nei paefi Settentrionali ‘per difenderfi dal freddo che vi. 
bs la maggior parte dell’ anno, fi penîa unicamente a fare 
le abitazioni capaci di mantenerfi più calde che fia polibi ile, ‘cioè 
con vetrate doppie, buffole che ben figillino.,, pavimenti e pareti 
coperte di legno; ftoje, arazzi, ecs e nei letti, in vece di mate- 
raffe di lana, fi tengono coltrici di piuma, con pinmini iu luogo, 
di coperte , e di coltroni. Perciò non è maraviglia fe quando uno 
vi è malato con febbre, fpecialmente di. Vajuolo, foffre troppo 
caldo ed avvampa entro a quei morbidillimi letti, e fe vien co- 
ftretto ad ufcire di «effi per qualche, ora del giorno, e ftarfene. a 
federe veftito fur una fedia da TIPOlOa per prendere un poco di 
refrigerio. Nel noftro paefe però, dove le ftahze fono proporzio- 
mate e ai gran. Freddi , ed ai gran caldi, che fi foffrono nella Zona 
temperata , anzi nella più ftemperata che fi dia, e dove le mate- 
raffe comunemente fi ufano di fola Lana, non vi è bifogno di que- 
fto {tax alzato dal letto; anzichè vi fi foffrono comodamente fem- 
pre in letto malattie graviflime , ed i fommi.calori delle febbri. 
ardenti ; ed infiammatorie, purchè fi regoli il pefo delle coperte,” 
e 1° aria della ftanza fia ben proporzionata al temporale » La qualità. 

elle noftre materadfe è quella, fenza dubbio, che rende non né 
ceflaria preflo di, noi la cautela tanto inculcata dai Medici lara=. 
montani, cioè di non' tenere fempre fili in letto i Vajuolanti , ma 
di fargli ftare .levati ‘qualche ora del giorno . Noi vediamo conti- | 
nuamente corli felicilimi di Vajuoli, tenendo fempre in letto i ma- 
lati, com’ è l’ ufo ‘univerfale; e viceverfa vediamo {peflo perico= 
lare. quelli, che .pet qualche ragione non fono ftati fili in letto , o 
fono ftati mal” ETA dal eb. mentre. l* efperienza ci convince s° 
che nelle malattie efantematiche , qual’ è il Vejuolo , 1’ uniforme. 
temperatura dell’ ambiente è di precifa neceflità , non.già 1° eccef-, 
fivo calore che fi uifava quarant anni fa. Il Sig. Dott. Ranieri Ga-. 
muccè così parla de” fuoi Innéfti, fatti in Borgo S. Se polcro. » Novel. 
Letter. del 1759 @ e dio. dh Si trattennero gi’ Inneftati in cala * 
,» con liberta d’ atia 5" e di paflesgio , fino al dì della febbre; in 
‘» quello fi pofarono in' Tetto con poche coperte» cu. pira 
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fezzà ini cinque periodi, cioè primo |. nel periodo 
del Contayio; fecondo ; in quello dell’ efpulfione 

parziale nelle adiacenze dellé incifioni; terzo ; in 
Quello dell’ efpulfione generale ; ed infiammazio- 
hej quareos in quello della fuppurazione ; Quinto 
in quello della declinàzione ; che comunemente 
dicefi dare la volta | Ci corverfà per tatto fco: 
ftarci aleuti poco, dalle regole tanto, faviamente 
filare dal Gray Boerdbave ful cotfo hatutale del 
Vajuolo Epidemico ; di cui nor fi può ben fope- 
fe il primo iftante del contagio, cone fi può fi- 
turamente nell’ Artificiale; ma fperiamo di pers 
fuadere i Lettori col fatto alla mano; che per 
lo. manico nel. Vajuolo inneftato ; la Puifone no= 
tra fuflifte è 
“Corfo del Conzagio chiamiamo quello; quali 
do il veleno variolofo; che è d’ una natura pro» 
pria e particolare ; introdétto nella cifcolaZione ; 
#' infinua pet tutta quanta la mallà degli moti, 
è penetra ahche nei folidi; tutbandone là naturale 
quiete ;. € difponendogli adagio ‘adagio. alla .pntte 
fazione; ed ‘all’ eruzione delle puftole ; come di- 
moftra |' inuguaiglianza ed altefazione dei polfi ; 
él’ intotbidamento delleorine.; che ne fuccede 
prontamente . Federigo Hoff'inanno fu di fentimens 
to, che il veleniò variclofo’ fia fenipre d’ indole. 
fermentativa , e moltiplicativo di fe medefimo : 
& Innefto lo. RAgiaRIDA | mentre farina atomi «di 
veleno introdotti ‘in un corpo; dentro al periodo 
che fici chiamiamo del Confagio, o fi moltiplica» 
no incredibilmente }. DI fi unifconho e. fanho com- 
piotto con. tutte quelle pafticelle: ‘omogenee: & 
Vero, ‘e'che trovano fpatfe négli. agiori del cor- 
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po inneftato. Parlando con rigote medico, que- 
fto primo periodo folo è la vera malattia 43), 

gli altri feguenti fono le crifi, cioè lo stolze 
della Natura per efpellere dal corpo la materia 
variolofa ingenerfatavifi . 

«_ Quefto sforzo poi dalla aging fi fa in ddl 
maniere : la prima è di fcaricare quanta più ma- 
teria variglofa fi può per le piaghe formatefi 
ne’ luoghi delle incifioni ie A i contorni di ef- 
fe; e ciò noi chiamiamo E/pu/ffone parziale , la 
quale può fervire da fe fola per prefervare il 


L' 


reftinte del corpo del Vajuolo 44; o fe non è 
baftevole a farlo, per lo meno d'iminiiifce notabil- 
mente la meffa ateo , ficchè l' efpulfione gene- 
rale fi faccia con minor incomodo, Quefta parz/7e 
le fi regola con leggi proprie, e dura più e) 

me- 

(43) In quefto. primo periodo del contagi0 , 0 vogliamo dite 
dell’ apparato., e, nel fecondo ancora. dell’.efpulfione parziàle,, {î 
dovrebbe ufare un qualche rimedio fpecifico del Vajuolo , tanto 
defiderato dal Gran Boerabave, ‘e dal Sig. Douglas s ‘il quale fpe- 
gneffe, e foffogaffe ‘il ‘veleno ;. avanti che aveffe tempo di dar fuori? 
Di quefto genere era forfe.l’ antidoto rammentato da Federigo Hoff- 
manno Meth- Med. L. 2. pag. 447. ed. Lipf. A. 1663. e. tanto ri- 
cercato ‘dal Sig. Zobb , ma non creduto dal Sig. Tifot., ed è anche © 
P acqua di Pece "I ( de'Goudron ) sr Cantwel Dif. a. 
i’. Inocul: pag. 14: (20.122. &.47. 

(44) Nen aviamo, veduto alcuno Autore, il quale. diftirigua 1 efoule 
Pa parziale della univerfale ; folamente il Timoni, il de Duc,.e il 
de Caffro notano'che' '8d ‘alcuni non vengono fuoti bolle alcune di 
Vajuoto. ima i. folli lnoghi dell’ Innefto fe ne vanno in efantemi; € 
il Sig- Dott... Domezico , Piverini avverte s che allora- viene la feb- 
bre dell’ efpulfione ,. quando il Vajuolo, che nafce dove fi punge» 
è giunto a maturazione j ed il Sig. Ti/fit $. 43. dice: Les premiers 
svugeurs paroiffent dans les voifinages des playes, enfuire au vifage » 
© dans le ref du Corp: finalmente il Sig. Dott. Itanieri Gazsucci 
Novel. Letter. del 1756-..® €. Boy. ha avvertito. e diflinto queta 
pultole Sigies i na 
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meno , 2.mifi fa. 1 del garan 0 Bafdolo, che il vee 
leno trova nel fingue: ha certe febbri, e certe 
orine fue proprie, e getta fuori nei contorni 
delle incifioni alcune puftole diverfiffime da quel- 
le che dipoi comparifcono nel rimanente del cor- 
po, mentre in foli tre giorni in circa terminano 
il loro corfo, cioè fpuntano fiori roffe infiamma. 
te, crefcono un poco, marcifcono, feoppiano, 
ed appaflifcono. La maggior. prontezza , colla 
quale le puftole della prima efpulfione, compari* 
fcono, Ss’ infammano, e fuppurano nelle ‘adia- 
cenze delle incifioni, fi può, verifimilmente attri- 
buire alla maggiore acrimonia, ed attività, che 
ha il veleno vicino al fuo centro; e da quefti 
medefima. caufa ancora dipenderà il fetore gran- 
de , che tramanda la materia gemura . ‘dalle. inci 
fioni fuppurare. Quefti due primi periodi , con- 
tuttochè non fi valutino nel Vajuolo fpontaneo, ‘Ò 
Epidemico , pure vi fono preflo a poco confimi- 
“a e Tovente accade di offervarli fenza equivo- 
co. Per tralafciare gli altri Scrittoti medici che 
ne hanno prefo ricordo, Federigo Hoffmano rrat- 
taudo della febbre satiolgla » gli. nota; e noi rie 
flettendo fopra gli effetti. dell’ Innefto , aviamo 
oflervato ch i Vajuolo, Epidemico non compà- 
rifece fubito il Poeta: giorno che uno abbia 
rs il contagio, ma il veleno fta ecculto iper 
alquanti giorni; e fa qualche leggiera alterazione 
nel corpo inferto , e finalmente pb manifefta colla 
febbre., e coll’ eruzione delle puftole. Noi ce 
ne ‘appellizmo alla popolare efperienza , per la 
quale fi vede ‘tutto giorno nelle nemnerofe. fi. 
gliolanze comparire. il Vajuolo ad alcuni r ragaz- 
Cig. Zia 
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, dopo ,alquanti giorni che {l. Vaiudlo dic un 


pe fratello ha daro la volta. Una {pecie poi di 
eruzione parziale fi offerva anche ‘in parecchi 
Vajuoli Epidemici, nei quali le prime pultole che 
comparifcono , fubiro. fuppurano , @ diventano 
acquajuole , facendo equivoco col Ravagliohe, 
ma poi fubito vengono fuori le vere. bolle del 
Vajuolo + 
Per levare il miftero della diretta fuppa- 
fta paffire fra il Vajuolo fporntaheo , e |’ artifi- 
ciale, fondata falla più lunga durata di 21. gior 
ni in circî, e di tanti periodi creduti irregolari, 
potiamo aflicurare ‘i Lettori, che quefte differen: 
ze non vi fono punto, e che il Vajuolo artifi» 
ciale ‘è è tutto affatto fimile ‘al naturale, 0 Epide. 
mico. Si defalchino dai noftri cinque Vifiuclanti 
inneftati, defcritti più a baffo, i giorni dei perio- 
di del contagio, e dell’ efpulfione parziale , e fi 
vedrà che gli aleri periodi di efpulfione generale 
ed’ infiammazione , di NEPPURE e' di declina- 
zione , non paffano il limite di 12. giorni ,. cioè 
quanto. appunto fuol* eflere cHIURERIE Ate il'pe- 
riodo dei Vajuoli fpontanei, o Epidemici, difcreti 
"e benigni 45), Eccone 4l riftretto, contando dal 
giorno "della fatta incifione, a quello” del totale 
dif o cfamento delle bolle. 


eniVencenzio dal 10!/al 21,.in giorni II, 
Giufeppe dal. g..al.2i: in giorni 12. 
Gib As fanti dall 8. al 20, in giorni 126, 


Frane 


\ (45) Facopo de Ceftro: Jafciò feritto , che i Vajuolo, Senliota pet 
«via d’ Innefto fa il {uo corfo in minor tempo che lo fpontaneo : 
ma la poftra oflervazione è più decifiva - 
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«SFrancefio:dal.75 ab'rpeingiorni 2.05 (0053 
| Giovanni. dal 30.)2l 42.0 giorni 126 


d0 Li veleno vafiolofo fa, ‘in certà maniera, ine 
il fuoco attatcaro ad un faftello di Legne verdi’ 
ed umide : egli perde, prima. “qualche tempo “in 
‘afciùgarle , e ‘rileccarle ; fatendone fortire | wmi. 
dirà fenfibilmente;, è Yorito fpecie, di fumo, vapo» 
tofo , ofcuro, dipoi più chiaro : quando finalmente 
le ‘ha profciupite ‘e tidorte combuftibili, leva in 
un tratto ta fiamma, ‘le arde, le, incenerifcè sha 
Così fa sil Vajuolo È ftenta prima qualche 
giorno per infinuarfi nel corpo, e fceverariie ‘le 
particelle capaci di putrefazione , e ne getta fuo 
ti per le incifioni le più difpofte e mobili : final? 
mente compita chie ha la fua fermentazione , fin 
lp Efpul ffone generale , ed infieme l' Dfiimmazio. 
ne, che è il.terzò {uo periodo, al quale fucce: 
de immediatamente il quarto della S% purdziònt >, 
quale per maggior chi jarezza ci è piaciuto di fads 
dividere nel” ‘quinto , cIOÈ della Detlina= sione @ 
Polrita, perchè appunto, la Declinazione fi rego+ 
la con certe leggi. proprie € diflinte da quelle 
degli altri Periodi u% URLA 
| Venghino, ora alla laccintà Suolo del 
Corfo, Che; hanno fatto: quarto dei Hoftri Vajuo- 
fanti, fuddivifo. DLF Rte. delitti sti ‘periodi | 
pa 
(Corso .peL_Vaiuoto. DI Vipcrizio. 
Contagio: d dal “primo giorno dopo. va inci feone 
| tutto di QUID dm uo di 
see: AI principio del {er onda ‘giorno sf ‘pollo fr 
fece” frequente ed snuguale dipgi quali. ebbrici i 


i, Ca ; “tane” 
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tante; con xd calore; e tale fi‘ maritenne nel he: 
uito . Le.-orine alla fo del ‘fecondo ‘diventarono 
torbide e crude, e lo feguitarono, ad eflere perio 
tprto il quinto, Te incifioni alla. fine del secoalia 
erano ben fuppurate. .. 
Efpulfione parziale: dalla fine del’ ‘quinto 
a-tutto il nono. 
| Alla fine del fefto fi manifeftò la febbre, i: 
quale fi augumentò nell’ ottavo,'e molto più nel 
nono, con dolore di capo ed afciuttezza di line: 
gua, ma terminò alla fine del nono con madore. 
univerfale., Le orine in quefto periodo furono 
diverfamente confufe, crude, ferenti, e con qual- 
che. fedimento : le PRIA PRL fi mantennero ben 
fuppurare, e di buon afperto. : 
Alla fine del quinto, comparvero le prime pu: 


ftole accanto alle incifioni , le quali alla fine del fes > 


fto. f{uppuratono » comparendone ogni giorno del- 
le nuove fino a tutto il nono, le quali coltantemen- 
te il fecondo giorno dopo la loro comparfa erano. 
fuppurare , ed il terzo fi rompevano e profciu» s 
ravano : furono. 16. in tutte, 
«fpolfione generale : “dal principio del decimo 
"0. tatto il duodeciino. 

AI princi io del decimo rialzò la febbre, fa 
quale alla fine di eflo giorno, sbafsò: ricrebbe 
poi e continuò per tutto, l’ andécimo , alla” fine. 
del quale terminò, _ si 
. Le.orine.al principio der 10. farono di buon. 
colore, con fedimento bianco fparfo di squamme 
farfaracee., ed alla fine. tutte sbrufti di nuvola, 
con fedimento turbinato : nell’ 11. ritornarono. 
confufe, ma al principio del 12. ritornarono cri» 

sy ti 
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tiche con MES: he Li: pad con ti fedimenso® 
.:» Le incifioni fi mantennero ben fuppurate , mal 
e nel to. ed 11. furono anche aflai infiamma te ine 


. torno alle loro labbra, 

AI principio del 10. comparvero le ‘prime 
‘puftole roffe accefe nella faccia, nel petto, nelle 
| braccia , e nelle gambe : altre ne comparvero 
nell’ rt. ed. altre nel 12. alla fine del quale tutte 


erano sbiadite di colore, ed avevano fatrala pun. 


ta bianca, e quefte eni in tutte 30. i circa « 
MP EAAtE dal decimoterzo allà fine 
del decimofeffo + | 

Ne 13. fu fenza febbre , la quale ricompar» 
Mat piccola per tutto il 14, e 15. 

Le orine nel £3. furono di buon colore , ma 
nel 14, 15. e 16 crude, confufe, e fetenti, 
Per rutto il.15. le incifioni furono REGIO, 


| te, e gettarono poco ; ma, poi ripreferò buona 
dr apparenza n 


Nel 13., le Pultole erano tutte fuppurate ; 
‘nel tre giorni faffeguenti crebbero un poco di 
‘mole, arrivando a “quella d’ una mezza veccia , 
piene di marcia bianca e ben concOtta 3. colla ba- 
da rofla i 
EER dalla fiie del Jedicefi mo 
al. ventune fimo è 


sr quefto periodo non vi. è fato più. feb 


È bre, -folamente il polfo. qualche volta fi è tro- 

ivato un, poco frequente. i 

ag Ke orine alla fine del 16. furono rorbide e 
fetenti; nei due fucceflivi giorni fi mantennero 


erude, confufe, € fetenti : nel 19. furono buone. 


con Separazione critica ; dipoi ritornarono crude, 
con- 


= 
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colfife, e fetenti molto.fine al 30. nel quale sri 
principiarono ad eflere ‘da fano! 

‘Le incifioni fatte nelle cofee andironò fm 
pre migliorando e tincatnindo ; ficthè nel Lo é- 
rano perfercamente cicatrizzate 

i di 
e Corso, DEL VaivoLo pi GiusePPE . 
Egidi : dal prisso giorno alla fine del quinto. 
“AI principio del fecorido giorno ebbe ‘un leg- 
giero ftimolo di vomito. Alla. fine del terzo Mi 
pollo fi. fece” frequente: al principio del quinto 
crebbe un poco la frequenza, e vi fu del calore. 

Al principio del 2. le orine comparvero 
eonfufe e crude, mantenendofi poi tali. 

Alla fine del 2. le incifioni erano Ben fap? 
purste; ma alfa fine del 3. fi vidde dell’ ‘infiam 
mazione intorno alle loro labbra. 

Efpulfi one parziale: dalla fine del quinto 
‘a tutto l'ottavo. 
. Alla fine del 5. il polfo era fre dui »- al 
principio del 6. fi fcoperfe la febbre itiediocre 
con del madore, la quale feguitò nel 7; alla fi 
he del quale vi fu anche del dolore di capo . 
Le otine in quefto ‘periodo fatono pet lo 
più crude e confufe, e le incifioni fi mahtennero 
ben fuppurate4 

Alla fine. del 5. fî fece vedere la prima pu- 
fiola accanto alle incifioni, la quale il giorno dor 
po fuppurò. Nei giorni fegùenti fino a tutto iI” 8. 
ne comparvero delle niove, fino al mumero ‘di 
circ” a 22, in tutte, ciafcheduna delle’ quali fe> 
ce il corfo di tre giorni, come. fi € ‘notato ‘in 
quelle di Vintéuzio, fe pra 

Efpal= 
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 Efpulfione generale » dal. principio del mono 
a tutto UL ‘diodecimo è 

AI principio del ‘9. là febbre fu grandetta, 
con molto calore , dolore di capo e di gola, e 
con lingua bianca ; ‘ella fi mantenne grande ‘nel 
so. ed ri. alla fine del quale shaftò, | ficchè al 
principio del' 12. era. finita. 

Le orine che nel'9. € 10. erano fate cru- 
de e confufe , con qualche irregolare feparazio- 
ne : alta fine dell’. 11; furono critiche cbn nuvo- 
lai. e. ngi critiche furono al "RI UrRipIO del 12, 
con ‘nuvola e fedimento 7 °- 

i Le ingifioni sli mantennero fempre ben,  fup- 
pUriteny.t “2 
“ Al-priticipia del 9.  Compatvero' le prime 
puftole .rofle nella faccia, Braccia , mani, collo, 
e gambe : : delle nuove te vennero nel. 10. II, 
e 12 ‘alla fine del quale tutte shiadirog di co- 
lore e principiaropo | è fare il capo bianco | in 
tutte furono Pi LARE. lo 

Suppurazione dal ford de sutra. 

a 7 fedicefimo, 

“In-tutto il 13. ‘ebbe molti ftirnuti . Ab & 
lui principio il polfo fu frequente ‘ed ‘inuguàle , 
con del calore : alla fine il polfo fu chiaramente 
febbricitànte. Nel 14. 15. é 15, hon vi fù feb- 
bre; ma alla fine dél: Ì 6. ‘fopràv venne un poca 
dl’ ‘alterazione di' polto , la quale però durò po- 
che ofe, 

In tutti quefti giorni le orine furono ‘critt- 
ché, falvo ‘che alla fihe del 16. furono un'poco 
Conifate e le incilioni ù Inantenneto ben. {up- 
purate. î 
, | Nei 
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di sE 13. E puftole ‘etano tutte Diinte a 
fuppurazione-, e nei giorni feguenti crebbero di 
mole, - epibiendofi bene di marcia bianca; ugua- 
giiando. la groflezza di mezzi Pifelli, colla bale 
Tola 4... 

Declinazione dal decimofettimo al ventinefimo. 

« In.queft’ ultimo periodo non vi è ftaro più 
febbre, e le carni hanno riprefo il loro. calore 
naturale . 

»Le orine dal 17. al 28. fi mantennero, cru- 
de, confufe, e molto fetenti,. € digg: furono 
da fano 

‘Le incifioni fatte Sele braccia ar 17. prin- 
cipiarono ad BARA a DI quale ottennero 
perfettamente nel 2 

n fs | 

‘Corso DEL ValvoLo pi Gra. FRANCESCO. 
Contagia: dal primo giorno a tutto il ft Ho + 

Al principio del 2. il pollo fi fece inuguale 
e frequente, e fi, mantenne così, più 0 meno, 
con calore di carni un. poco maggiore del naru- 
rale, e nel principio del 4. ebbe. un poco. di do- 
lore di, capo, ed un poco di fudore .......... 

Al principio del 2. le orine divennero. tor- 
bide e crude , con qualche fedimento, e fi. man. 
tennero, tali, più o meno, a tutto il 6. 
| “Le. incifioni alla fine del 3. erano tutte: ben 
fuppurare, e fi mantennero tali, gemendo mar- 
cia. bianca, ben concotta, ma fetente.. 

 Efpulfrone parziale : bel fertimo folamente è 

Al principio del 7, comparve manifefta feb. 
bre, e fi viddero [e puftole in numero di 4. in- 
torno alle incifioni della cofcia finiftra, ed una 

nel 
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nel petto fopr° alla clavicola finiftra , le Quali 
fuppurarono, e fi ruppero dentro all’ 8. e 9. 
Efbpulfione RACE. dall’ ottavo all’ undecimo . 

Nell’ 8. crebbe la febbre, con calore, e 
dolore di capo ,$ e con lingua bianca: ella fegui- 
tò grandetta con calore nel 9. e 10, 

Le orine furono nell’'8. crude, torbide , fe- 
tenti, e con fedimento bianco: nel 9. 10, cd 
11. fdrono critiche con nuvola fottile, | 

| Le incifioni dal 7. al 9. fi mantennero ‘ben 
ripjffate: ma alla fine del 9. fi coperfero d” u- 
na fpecie di corruzione fecca, e fi mantennero 
con efla per tutto il 12 

Alla fine dell’ 8. comparvero le puftole 
rofle per la perfona, ed altre ne vennero fuori 

nel 9. 10, ed rr. in numero di 80, in circa fra 
tutte, le quali alla fine dell’ 11. principiarono a 
sbiadite, e fare il capo bianco. Si aggiugne che 
al principio del 9. ebbe una quafi efflorefcent* 
za Migliare ful mento, e nella fronte. 
Suppurazione : dalla fine dell’ undecimo al principio 
del decimofetzimo . 

Il polfo reftò netto di febbre alla fine del 
12. ma inuguale, e* per tutto il 15. frequente 
più o mena, e quali febbricitante, con del ca- 
logetto : al principio del 16. vi fu la febbre cori 
molto calore , inquietudine. univerfale, e molta 
fete , ma durò poche ore, € fi calmò : nel 17. 
lo riprefe una febbre più leggiera , e prefto fi- 
nì, Nel 12, e 13. ebbe molti ftarnuti, 

“Le orine es editolto ad eflere crude , torbi» 
da e fetenti, con qualche fedimento biancaftro; 
e nuvola confufa, 

Le 


Ue cron nel: 13, ‘erino Bend della 
corruzzione. fecca, ed averido riprefo buona ap- 
parenza. di labbra, e di fondo ; ritornarono a ge- 
mere mareja. Hianda, e ben concotta. Le. puftole., 
quali prima , quali poi; fupputarono tutte benif- 
fimo dalla fine dell’ ri, .a tutto il i4. ed ingrof- 
farono alla mole di un mezzo Pifello dei più 
groffi, empiendofi di inarcia bianca e ben con- 
cotta j e tali fi mantennero, fino al principio del 
17. nel quale il vilo; dov' erano parecchie bolle; 
fu un poco enfiato ; e ftante. alcune bolle fulle 
palpebre ; vi fu nel 15, e 16, della citpa. denfi 
intorno ai. peli delle medefime. © 
Declinazione : dalla fine del decimofettimo 
al ventefinio è 

Il polfo fu nerto di febbre, 

Le orine nel 18. e 19. furono critiche con 
vuvola, ma fetenti: nel zo. ritornarono ad  ef- 
fere crude; confufe , e fetenti, mantenendofi co 
sì. fino-al 30. 

Le incifioni fi mantentiero, di buòna appa- 
renza,-e andarono fempre migliorando di fornido 5 
e rincarnando .; ficchè nel 19. fi principiarono a 
medicare con fole fila afciurte ; e nel 32. erano 
tutte perfettamente, cicattizzate + 

AI principio def *78. le bolle del Vajuolo. 
divenute giallognole principiarono ad appaffire ; 
e fi feccarono rima quelle del vifo, poi quelle. 
del reftante del corpo ; ficchè alla fine del. 19, 
erano cucre fecche» e poi ne caddero le crofte 


; IV. 


A IV. 
Corso peL VairoLo pi FRANCESCO. 
Contagio dal prio giorno alla fine del quarto. 

AI principio del 2, il polfo fu un poco fre- 
quente,' dipoi molto, e sferzante: al principio 
del .3. vi fu del calore! di carni : al principio del 
4. il polfo irregolare e frequente . 

Alla fine del primo le orine divennero cru- 
de e torbide , quali fi mantennero . 

Alia fine del 2. le incifioni erano ben Sup? 
purate . 

Efpulfione parzialè nel quinto. Ig GA 

AI principio del $. il polfo” fu frequente , 
ed irregolare , con calore di Carni , dipoi ‘ quie- 
to, ed alla fine del 6, divenne quifi febbricitante, 

Le orine furono confufe e CULLE a 

Le incifioni ben fuppurate , ma colle labbra 
un poco infiammate , 

Alla fine del 5, fi fcopetfèe una fola puftola. 
intorno alle incifioni deftre', la quale ‘nél fefto” 
crebbe molto , ce fi empiè di matcia vetdognola AI 
e fcoppiò nell’ ottavo. . / 

Efpulfone univerfale dalla fine del Sep 

a tutto l’ undecinio « 

Alla fine del 6. comparve. la prima febbre, , 
la quale fi ‘augumentò nel 7. con dolore di ca- 
po, mantependofi nell’ &. 9. e io. mà niell' DL 
fù piccoliflima agi 

Al principio del 10, ebbe molti ftarauti, ed 
alla fine dei dolori di corpo , ma fenza tenfione, 

Le orine fino al io. furono fetenti, e confu» 


fe, con ‘qualche ‘depofizione irregolarè nel ‘io, 
ed 
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ed 11. comparvero critiche con molta nebbia ; 
ma poi ritornarono confufe . 

Le incifioni che nel 6. 7. ed $. fl erano 
mantenute ben fuppurate , nel 9. sbiancarono ; e 
nel ro. fi coperfero di corruzione fecca ; mante» 
nendofi tali per tutro |’ 11. 

Alla fine dell’ 8. la faccia fl empiè di piaz. 
zette rofle, fimili alla Scarlattina. AL principio 
del 9. fi viddero due puttole nel braccio deftro, 
ed .alcune piccoliffime, quafi come di Rofolia , 
nella faccia, maflime nel mento, l 

Alla fine del 9. ne comparvero.altre pure 
fimili a Rofolia, intorno alle incifioni, e nella 
faccia, fpecialmente fulle palpebre . 

Alla fine del 10, il ragazzo era pieno di 
piccole puftole rofle , fimili alle Migliarie ; le qua- 
li però al principio dell’ 11, erano un poco in- 
groflate, e dalla mattina alla feta, di rofle ac- 
cefliffime che erano, sbiadirono , e principiarono 
a fare il capo bianco, ma tutte avevano d’ in- 
torno un area roffa molto ampia. Quefte aree fi 
diftinguevano bene nel petto, nel vetitte , nel 
dorfo ; e. nelle gambe, dove le puftole erano ta- 
de ; ma nella faccia, nelle braccia, e nelle cofce 
dove le puftole erano affai folte, e vicine fra di 
loro , l’ area dell’ una fi LLP oideva con quella della , 
proflima, fi ficchè fra tutte quefte aree, le parti 
più cariche di Vajuolo , fembravano refipolate +. 

Suppu azione dall’ undecimo alla fine 
“del decimòquinto . | 

Nel 12, la febbre fu piccoliflima: al prin= 

cipio del 13, fi accrebbe molto a GOn dolore di 
GRp 
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capo » calore 3 ed’ inquietudine: univerfale + nel 
14. fu minore, ed affai minore: nel 15.) nel quale 
fi offervò-del: madore di carni. 

Le orine nel-12. furonoicritiche. con nuvo» 
la, dipoi confufe. di nuovo : nele13: buone ; nel 
r4. @ 15. critiche con. nuvola , e. dipoi tornaro» 
no-confufe + 

Nel 12. le incifioni fi (poggliaronio della corus 
zione fecca; nel 13. ritornarono di ‘buon? afpetto'} 
alla fine del 14. riebbero un poca di corruzione 
fecca, e fi mantennero con'effa nelci5. “e 16, * 

Nel 12. le puftole ingroffarono , e’ fuppurs 
ronoye ciò meglio nel 13. mantenendofi piene ‘di 
marcia bianca, e benconcotta ‘per tutto il 15. 

Nel 12.la faccia e le palpebre enfiarono ; e fi 
vidde molta cifpa denfa all’ unione delle medefime + 

‘Declinazione dal decimofefto al decimonono . 

La febbre, che alla fine del 15. era ‘termint» 
ta affatto, dicomparve. grande al ‘psincipio. del 
16. accompagnata da inquietudine univerfale , ma 
prefto andò fcemando, e finì affatto in tutto.il 17. 

Le orine-dab 16. .fino al‘30rfurorio erude“@ 
confufe, e fetenti; dipoi ritornarono come da fano, 

Le incifioni nel 17, fl fpogliatono della. cor 
ruzione | e »riprefero buona apparenza s tirando 
a'cicatrizzare ; ficchè nel 19, vi fi meffero fopra. 
le fole fila afciutte s e: fe ne ‘ottenne la ‘perfetta 
cicatrice delle finiftre nel 35. delle Lana nel ‘49% 
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nuo © Corso er Varvoto: Di Crovangii sù ° 
Quabveio dal primo» gior ho (fino alla fine: del VE 
1 (AI principio del fecondo! giorno vil polfo gli 
di fece frequente ed: ala al ‘principio del 
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3. inughale frequente + ed ‘impétuofo» al prinei- 
pio. dei..4.: irtegolare. ed. un (poco. frequente. ; 
con calore univerfale alquanto maggiore del na- 
turale e, con iunspoco di fudore:; «alla fine inu- 
guale , tardo; ve Ifenza ‘calore j all’ ingrefio del.5. 
frequente ed irregolare, raanrené noti così fino 
al principio del 6. e con maggior calore del foli- 
tos-ma dlla fine del medefimo - po tornò ad 
eflere quieto. e faro: è 

Le-orine alla fine del primo giorno compate: 
vero torbide n: nel .2, crude. e.:confufe } conti 
puando così nel 13;.e nel 4.0alla fine del'quale 
furono buone.con: qualche feparazione : cal princi 
pio» del s. avevano:del fedimento bianco, ma al- 
la fine tornaronovad'effere crude e confule. 

Le -incifioni alla fine del 2, fi trovarono: ben 
fuppurate»s. e fi mantennero, poi. tali pra tutto 
quetto periodo è. | 

| E/pulf oe parziale, dalla Sir necretet. fe fto a tutto: 

si uu oe |ventefimononori 

: (/Allavfine del: 6» il. polfo ft manteneva buo: 
no, ma al.prihcipio del 7. divenire ‘più irregola- 
(e: dchi folito pred. un. poco. più frequente, cor 
del, calore ralla'ifine fu manifettamente: febbrici- 
tinte, mar gue afermcon del calore ‘e del dolore 
di tefta::ipiò febbricitante: erà. al principio: dele 
l.8.ma prefe della. calmas alla sfine:; e fi cvidde 
da-lingua»bisnca' /Al-principioidel: o. ricrebbe da 
febbre , con. polfo però ‘molle, e carni umide, 
con dolore di;tefta ed un poco di gola} e con 
la lingua, bianca; ma alla; fine declinò norabilmen> 
te com fudore nella faccia, [Al principio del 10 
rjalzò di novo; la, febbre»:com calore, dolore di 
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tefla ; e cosi un fudoretto univerfale ; ed il R® 
gazzo ebbe molti ftarhuti: alla fine del medefimo 
giorno svanì li febbre ; ed il. polfo ritornò ad 
eftere inuguale , con calore naturale di carni; € 
con uri poco di fudore fiella faccia + AI principio 
dell’ 11,.il polfo eta quieto; e fi ‘maritenne. poi 
tale finovartutto il 15. folamente di: quando in 
quando: prefe i vin pota di frequenza ;. e Qualche 
irregolarità 4 AI principio. del ,16; gli .fl. trovò 
della febbre coni: molto calote ; dolote di tefta,; 
fete; ina alla fine la febbre era’ sbaflara, ed i 
polfo era rorniato inuguale. Durò poco in quefto 
ftaro; poichè al principio del 17. fece. qualche 
tifalto la febbre; ma con moderito calore “uni 
‘ verfale; ed alla fine il polfo: eri: ridotto. beflo, 
piutcofto tardo, ed inuguale; con. poco calore , 
Al principio del 18. di novo ‘fi fece frequerite 
cori qualche calote , ma alla fine era! quieto, feb 
bene ur. poco sferzante è Ritornò. frequente. al 
prinicipio dél1g. ed un poco impetuofo; con qual 
che calore ; ed ‘alla fine aveva qualche inugua. 
glianza. Nuova febbre comipatve al principio del 
zo. con'molto calore ; e moltà fete; e qualche 
poca di toffe; € fudore univerfale; copiofiffimo 
nella: faccia; ma alla fine il'polfo era poco fre- 
quente ; con poco cilore + Al principio del ZL. 
tialzò la. febbre., con polfo duro impetuofo ed in. 
tegolare, inedefimamente con madore univetfale, 
€ fudore copiofo nella faccia : nuova efacerbazio, 
ne del medefimo tenore vî fu al principio del 2.7, 
con di più qualche dolore di' tefta.: mel novo di 
falto del: 24. ‘vi fu anche il pollo  sferzante; "del 
dolore di golay con qualche \inzuppamento alle 
D 2 Glan» 
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Glandule Meflillari e Tonfille, e. gli occhi com 
parvero un poco rofli e lasrimofi; colle palpe-. 
bre turgide...Pafsò quafi tutta la nottolata “con 
fmania, e con inquietudine univerfale, e la mat- 
tina che fu. la fine del 24, oltre agli accennati 
incomodi , e 1’ irregolarità del polfo,;, vi.era ‘an- 
che della tofie., e le fauci erano»rumefatte ‘ed 
infiammate,. onde la deglutizione sgli «riufciva al 
quanto ‘dolorofa’. ‘Quefte ‘inafpettare ‘novità ci 
meffero in qualche “apprenfione:: "da una . parte 
temevamo che il Vajuolo inneftaro a quefto Ra- 
gazzo, non avendo sfogato' all’ efterno. in bolle, 
nè per le .incifioni tanto prefto: faldatefi., avefle. 
fatto ‘qualche depofizione all’ interno: ‘dall’ altra 
parte ci pareva di, vedere in lui uh male diver- 
fo dal Vajuolo, cioè una febbre catarrale, pet: 
freddo prefo nell’ occafione che poche; notti a. 
varti fi era levato, e mal-coperto: era andato 
per ‘certi bifogni tre ftanze - più là d’ ambiente 
iaffai frefco . (Ci. parve. più giufta quefta feconda; 
idea di male, e perciò s' intraprefe, a curarlo» 
come. attaccato. di:febbre catarrale, accompagna» 
ta da infiammazione. di gola, e fi.penfava-di fare 
gli fare una emiflione di fangue, per impedire-gli. 
ulteriori progrefli del male; la fera però al prin». 
cipio del 25, ci levò di timore, mentre. aveva, 
pochiflima febbre; non aveva più dolore !di te». 
fta; e poco ne aveva nelle fanci, dove le, Glan- 
dule ‘T'onfille.; e» Mafliilari ,, (erano. ingroffate 5. 
e dal. nafo gemeva molta umidità » lo. che- ci con- 
fermò nell’ idea di male. catarrale..In tale ftato. 
fi mantenne alla fine del 25. e da lì ins poi fino. 
alla fine del 29, fu netto di febbre; e gli fi dife 
mot: n è LI È fipò 
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fipò affatto. la tumefazione delle fauci, ficchè a- 

vevamo determinato di farlo alzare dal letto. 
Le. orine » dalla. fine del fefto, «al principio 
del o. furono diverfamente: crude , confufe, fe- 
tenti, e con qualche depofizione irregolare. Per 
tutto: il 9. furono critiche con buona feparazione ; 
al principio del 10. torbide, con qualche poco 
di fedimento bianco fparfo: di squamme furfura= 
cee, ed alla fine fetenti; torbide ; e con della 
nuvola. Al principio dell’ 313. furono: crude e 
torbide, ‘ma’ alta; fine. critiche. con nuvola. Nel 
12. al principio buone con qualche depofizione 
alla fine «com una  minutifiima nebbia, Nel princi» 
bio del'13. critiche, con: nuvola fottile {parfa per 
tutto!, alla ‘fine di color. naturale, ma torbide: 
al principio del. 15. fetenti e rorbide con qualche 
fedimento-» ma-alla fine abbondanti , di buon colo» 
re » fetenti,-e con fedimento turbinato:.. Nel 16. 
furono prima fcarfe, ma di-buon colore e. con 
nuvola; alla fine ‘copiofe.; di 'buon. colore, ina 
torbide; fetenti, e con qualche nuvoletta... Al 
principio del 17, un poco fcarfe:; di, color. natu 
rale , ma confufe, con un poco di fedimento, bian 
caftro; alla fine fcarfe., di.buen colore, ma tor- 
bide e con. un poco di nuvoletta Nel.18. prima 
fcarfiflime ,ì ma' di buon colore, dipoi fcarfe. di 
buon colore; ma torbide e con un poco di. fedi» 
‘mento .;Al.principio del.19. confufe ; alla fine. di 
‘buon. colore con della nuvola..e del fedimento,. 
AI principio del 20, fcarfe, di buon colore, con 
nuvola, erfetenti; alla fine torbide, Al principio 
del 21: critiche con nuvola ; alla fine abboadanti 
torbide. e fetenti., Di nuovo furono critighe con 
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nuvola al principio del 23) ma alla fine di colore 
quafi naturale, e confufe, con fedimento e fe- 
tenti. Molto cariche e torbide furono al princi- 
pio del 23. e. albicce alla fine, confufe,; fetenti 
di zolfo, e con un poco di fedimento biancaftro, 
Nel 24. furono albicce ‘con nuvola e fetenti; al 
principio del 25. furono ‘fcarfe pe crocee, con nu- 
vola; ala fine fcarfe , ma da fano: al principio del 
26; fafono criticlie con nuvola, e fi mantennero 
talîi per rutto il 20. 

Le incifioni continuarono ad effere ben fap» 
purate e di buon afpetto, ma alla fine del 7. ge- 
mevano poco, ed'alla fa del'9, erano quali pro- 
fciugate, ficchè non vi fi meffero più fopra le 
fila ‘afciutte , come ci aveva configliato  il° Sig, 
Wolfall, ma folo Lardo lavato diltefo fulla foglia 
d' Ellera : ciò non oftante fi andarono fempre più 
profciugando , ficchè alla fine del 13. erano per- 
fettamente cicatrizzate, 

Alla fine del fefto fi ‘viddeto nella Regione 
Loembare certe macchie roffe ‘grandi quanto. una 
crazia; le quali "vi fl mantenterò! per ctre altri 
‘giorni. Alla fine del medefimo fefto; vicino alle 
inzifioni del ‘braccio deftro ‘erano comparfe tre 
macchioline roffe.. Alla fine <del ‘7. vi ‘erano 
quattro puftole «già marcite. ‘Alla \ fine dell' 8, 
due altre di nuovo ne comparvero, una delle 
quali più vicina’ al gomito principiava a. fare il 
capo bianco; e tre puftole fi viddero ‘accanto -al- 
de incifioni’ del ‘braccio finiftròo, e tutte quefte al- 
la fine del 9. etano già fmaflite-. AI principio 
del 9; fi viddero pet la faccia’ molte puftole rof 
fe, atandi quanto FREONRAIE di fpillo: al princi. 
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pio. del 10 fé ne. offervarono alcune di. fimil' 
forma e grandezza. fulla mano deftra; e’ pareci 
chie di nuovo: fulla faccia} particolarmente: ‘in 
torno al. nafo,y ed agli occhi, altre ‘nel collo (e 
nel petto. ed. altre fimili fe ne viddero' alla ‘fine 
del medefimo ‘10. fulle braccia. Tutte quefte pu 
ftole fi mantennero  nell* 11. fennonchè alquante 
di loro crebbero infenfibilmente di mole, e ne 
ufcirono fuori delle nuove nel ‘braccio finiftrov 
Al principio del 12, quelle del vifo ci parvero 
un tantino ingrandite , sbiadite» di ‘colore, e col. 
la puntolina bianca; alla fine fe ne viddero fpar- 
fe quà e là delle nuove, che non ‘davano indizio 
di fuppurare. Al principio del 13. le puflole del 
vifo fi erano fatte un pochino. più grandi, e ne 
erano comparfe cinque o fei ‘delle nuove, e fi 
mantennero del medefimo ‘grado per tutto quel 
giorno. Nel 14. quelle del vifo erano un poco 
crefciute , e fe ne oflervaròfio tre fin una, gamba 
colla punta bianca, ed un’ altra che fuppurava 
nel braccio deftro. Al principio ‘del'15. ne com- 
parvero. altre tre nel braccio finitro, ed alcune 
altre fulla faccia. Si mantennero tutte del me- 
defimo tenore fino allo fcadere del 16. nel quale 
intorno alle labbra; e ful mento ; fi fecero vedere 
molte puftolette rofle fimili alle ‘migliarie., Que- 
fte al principio del 17, erano crefciute di nume 
ro e di grandezza, ed. erano più accefe di colo- 
re, eflendone comparfe delle ‘nuove ‘fopra la 
palpebra fuperiore dell’ occliio finiftro , ed ‘altre 
lateralmente fotto alia. palpebra ‘inferiore del 
I occhio ‘deftro, Alla fine del 17. ne comparfe- 
ro delle nuove nel vifo, e particolarmente nelle 
D 4 lab- 
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Tabbra, ma prefto fparirono, reftandovene fola+ 
mente parecchie: nel mento., le-quali al principio 
del 19. parevano un poco più infiammate , ed anche. 
rilevate;. ma: alla fine del medefimo giorno di 
fparvero + Più ftrana fu la novità.del giorno 20; 
al principio del quale fi trovò.a Giovanni tutta 
la faccia piena di puftole minute e: folte a foggia 
di Rofolia,: ed alquante fimili neverano vertò il 
polfo della mano deftra ; quefte la mattina dopo 
erano quafi tutte fparite, ma la fera, che era il 
principio del 21, ecco nuova fimile efflorefcen» 
Za, ma più riftretta nella faccia, e quefta fecon» 
da al principio del 22. era più riftretta; e più 
sbiadita di colore; e poi ben. prefto fparì aflac- 
to. “Alcune puftolette fimili, ma minori. di nu: 
inero, ricomparvero :fulla faccia al principio del 
23. nel quale .verfo la fera il Ragazzo ebbe cer» 
te pezze rofie fopra degli Zigomi, ma alla fine 
del medefimo giorno non fi vedeva più puftola 
alcuna e 
Efpulfone univerfale dol treutefimo fino 
al principio del crentefi imoquarto è 
Poco dopo il principio del 30. giorno com» 
arve la febbre di mediocre grado, con accens 
fione della faccia, € fi mantenne fino allo fcade» 
re del 33. dopo il quale fi ridufle a niente, 

Le orine in.quefto tempo furono fcarfe, cae 
tiche di colore; torbide, e fetenti, 

Alla fine del 30, comparvero le prime pu» 
tole, ed altre ne comparvero nei due fufleguen» 
ti giorni: fra tutte non furono più di quindici, 
grandi quanto mezzi granelli di Saggina , tre del. 
le quali erano intorno alle labbra, una fotto al 
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mento , ele altre erano nelle cofce., nel dorfo; 

fulla cartilagine mucronata, e nella mano finiftra, 

Suppurazione dal principio del trentefimoquarto 
al trentefemofettimo + 

AI principio del 34. il polfo era un poco 
frequente, ma fenza calore di carni, e fi manten- 
ne così fino alla metà del .35. dipoi fi ridufle 
quieto, e piuttofto tardo. 

Le orine nel 34, e 35, furono fcarfe, torbi- 
de, e fetenti, nel 36. di buon colore ; ma fcar- 
fe e molto più fetenti, nel 37. e. 38. albe e 
crude, 

Le bolle andarono: infenfibilmente augumen- 
tandofi di mole, ed empiendofi di marcia bianca , 
e facendo la bàfe roffa, particolarmente una bol- 
la ch* era fotto al mento, ed una falla ciavico- 
la deltra, le quali diventarono grofle quanto un 
pifello de’ maggiori, 

Declinazione dal trentefimottavo 
al quarante fimofecondo . 

Non ebbe più febbre ; le orine fi mantenne- 
ro-per alcuni giorni albe, confufe, e fetenti, poi 
circ’ al 42. ritornarono da fano, e le puftole di. 
venute gialle fi feccarono, e ne cadde la'crofta, 
di ffipandofi intieramente l inzuppamento alle glan- 
dule del collo, 

Norifi che in quefto Radio fino dai primi 
giorni dell’ Innefto , fcoprimmo nel ‘mezzo della 
fronte un piccolo quafi burtero di Vajuolo + 

Dalle fincere.e circoftanziate iftorie di que- 
fti cinque Innefti, ne rifultano diverfe Teorie me- 
diche, a noftro credere , non disfpregevoli. Pri- 
mieramente in cinque Ragazzi di età.e corpora- 
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tura fimile:, regolati tutti nella medefima manie- 
ra, ed inneftati nel medefimo tempo , e-vcol me- 
defimo veleno, il Vajuolo è ftato differentiflimo 
per i fuoi accidenti , e per.la quantità delle pu- 
ftole; e perla lunghezza de’ fuoi periodi ‘; don- 
de rifulta che un medefimo. veleno opera: diver- 
famente , fecondo le difpofizioni che trova. nei 
corpi (49). 

H periodo del Gorsagio, 0 vogliamo dire 
Apparato , 0 Preludio, in Vincenzio ed in Giafep- 
pe è ftato di 5. giorni, in Gio. Francefio ed in 
Giovanni di 6, in Francefeo di 4. ed in 3; ag 
periodo tutti hanno avuto. il polfo inuguale , 
fucceflivamente difponentefi alla febbre W); le o- 
rine crude e - torbide, e le incifioni tutte ben 
fuppurate (48), Framefio, nel quale il contagio ha 
fatto il corfo più breve , è ftato poi il più gre- 
mito di Vajuolo , verifimilmente perchè Il vele» 
no trovò in lui un fomite affai più copiofo, e più 
difpofto ad accenderfi.. 
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(45) Fu notata quefta diverfità nei. Wajuoli inneftati. anche dai 
fovraccitati Autori, e dal Maitland. 

(47) Antonio le Duc dice , che nel primo ftato del male, quando 
il contagio ricevuto di frefco irrita la natura, fi fente qualche 
brivido, o paffata di freddo, o orripilazione, dipoi fegue un cer- 
to turbamento di circolazione - negli umori, e fi accrefce la loro 
velocità; ma di rado troppo, o violentemente. I noftri ragazzi 
che ftettero fempre în letto; non fentirono il minimo ‘brivido di 
freddo . La particolarità poi delle ‘orine torbide; non è ftata offer- 
vata da altri, che dal Maitland, ma di paffaggio . 

(48) Ciò fi nota, perchè il Sig. Ti/fot $. 42. dice che le incifio- 
ni nei ‘primi tre o quattro giorni appena danno fegno di fuppura- 
re; me può effere che ciò dipenda dalla diverfa maniera di fare le 
wicifioni. 
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| L' Efpulfione parziale feguì in 23. sioni a 
Linko in 4. giorni a Vincenzio, in tre a Giye 
feppe » in uno folo a Gio. Francefio ,, in due a 
Francefio. 1 primi quattro che ebbero febbri 
d’ Efpulfione parziale affai maggiori che France. 
fto, ebbero vin contraccambio molto meno Vajuo- 
lo di lui nella E/pulftone generale: non feguì per 
altro che chi ebbe maggiori febbri, aveffe anche 
più puftole nella perzizie. In quefto fecondo pe- 
riodo le orine di tutti furono crude e confufe, 
e’ le incifioni fi mantennero ben fuppurate ; alla 
riferva di Giovanni, al quale fi faldarono nel'13. 
Le puftole di quefta prima e parziale efpulfione, 
tutte coftantemente quale prima, quale poi , fe- 
condo 1’ ordine della loro comparfa, nel primo 
giorno. erano piccole. come capocchie di (fpillo , 
roffe, accefe; il. fecondo giorno erano molto cre- 
fciute , e divenute una vefcichetta piena di mar- 
cia fierofa” verdognola e fetente.; .il terzo giorno 
fi trovavano {copi liate, vuote, ed appaflite. Per 
ultimo convien notare , che in'quefti due primi 
periodi, equivalenti a quello che il, Boerabave 

chiama. ffato del contagio sed il Sig. Kirkpatrik, 
con termine molto efpreffivo s offricazione , ‘non 
fi.è offervato nei noftri malati veruno dei tanti 
incomodi e minacciofi accidenti; che frequente» 
mente fi: vedono nei Vajuoli fpontanei , e fono 
regiftrari dal Boerdbave de cognofè. © cur. mor- 
bis. Aphor. 1383. neppure il molefto frizzio d’ vc- 
chi, tanto comune, H folo Giufeppez al quale e. 
‘rano ftate fitte le incifioni nelle braccia, ‘al prin- 
cipio del 2. ebbe un leggiero ftimolo di vomito, 
«e vi fu in quafi tutti qualche fonnolenza, ed un 
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poco di gravezza di capo nei colmi ‘delle loro 
febbri, le quali tutte furono d’ un gradoa-non 


eccedente . Oî 
La materia variolofa raccolta in quei\corpi, 
e mefla a leva nei due primi defcritti. periodi, 
rifvegliò nel 7. giorno a Francefto, nell’. 8a Gio. 
Giufeppe , nel o. a Geafeppe, nel 1000a: Wincen- 
zio, e nel 30. a Giovanni (49); le febbri ‘dell’ e- 
fpulfione generale, le quali in Vincenzio duraro- 
no due giorni; in Giufeppe, ed in Gio. Giufeppe 
3. in Francefio 5. Alla più 0 meno follecita e- 
fpulfione, ed alla durata e veemenza delle feb» 
bri, corrifpofe la quantità delle puftole di vero 
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(49) Il Timoni, il Maitland, e il le Duc notarono ; che il Vajuo- 
lo ( intendono dell’ efpulfione. parziale } viene fuori tra il primo 
ed il fettimo giorno, con quefta diftinzione però , che è peggiore 
in quelli, nei quali viene fuori prefto , migliore inquelli; nei qua- 
li ‘viene fuori tardi; perciò mitiflimo è il Vajuolo che viene fuo- 
fi nel. fettimo giorno. L’ Harris però avvertì, che-maivavanti al 
fettimo , e nell’ottavo , o nono, fuol venir fuori il Vajuolo. Nella 
noftra efperienza è accaduto, che i ragazzi hanno avuto più Vejuo- 
lo, fecondo che prima in loro è principiata 1’ ‘efpulfione !generale , 
come meffe in chiaro il gran Sydenbam; anzi a-Francefco , «che fu il 
più ftrapazzato dal male, fi principiò 1° efpulfione nel fettimo . Non 
fi e neppure trovato vero ciò che dice il Maitland , cioè che la 
febbre fia così piccola , che appena ne meriti il nome, poichè le 
noftre furono piuttòfto grandette, come fi. è notato. In. quanto poi 
all’ effer venuto fuori il Vajuolo a Giovazzi nel zo» ‘giorno , .il 
Sis. Dott. Domenico Peverini ha notato, che ad alcuni da effo in- 
neftati , la febbre dell’ eruzione venne fuori nel decimonono ‘gior. 
no ; ed il Sig. Wo/fall ci narrò , che‘ad'uno in Lisbona era venue 
ta nel quiarafitefimo . Il Sig. Dott. Ranieri Gamucci in Borgo S. Se 
polcro ‘ha offervato, che la febbre variamente comparve sin alcuno 
de’ giorni tra l° ottavo ed il quintodecimo » Fece ella con. fenfbiliff- 
oni brividi e vigoretti il fuo ingreffo, tenne uno, due, 0 tre gioni 
gP infermi un poco caldi ,-naufeati, inappetenti , afferati » e con wn 
poco di dolore è o gravezza di capo ec. 


SI» 
Vajuolo, gettate fuori alla cute, poichè Vizceus 
zio. n° cebbe circ” a 30, Giafeppe S0s Gio, Frans 
cefco 80. ‘ma Zrancefto n° ebbe più di ‘300. Cor-. 
riipofe alle febbri anche 1° apparenza:delle: pia-. 
ghe formatefi dalle vincifioni ;. poichè nei: primi; 
due s” infiammarono folamente un poco. ma nei: 
due' ultimi» fi, coperfero d’ una quafi corruzione 
fecca; ve'ciò perché in quetti due ultimi il.ve= 
leno trovò un fomite più copiofo , e' più: caufti- 
co (50) Un! eccezione di quefta regola: fu Gros: 
vanni, il quale ebbe quattro febbri d’ E/palfioze 
univerfale:, ima fole quindici. bolle di vero Va: 
juolo , e-niente dir getto dalle incifioni già rifer- 
rate #'Sitcalcoli pervaltro. la: moltiplicità delle pu» 
ftole parziali che fofrerfe!., lo. ftento col ‘quale: 
vemero ‘effe fuori, ‘e quante febbri, e Quante: fe 
parazioni: per la. via delle orine. e .del fudore gli 
faronò ineceflarie . pet? giugnere alla critica. ‘eru» 
zione , e forfe fi accorderà che. |’ eflerglifitrifer=: 
rate. troppo prefto ile «incifioni , non fruttò altro 
che prolungarli il male .. Siccome però quetta ed 
{pulfione genetale fu «una» vera crife. (51), ma cime 
perfetta; del male:; cioè dél.ricevuto contagio 3: 
così ‘alla: fire di quefto periodo fi viddero in tut» 
ti cinque. i Ragazzi le, orine ben concotte; e com 
ottime. feparazioni critiche... La differenza poi; 
che: dive tralla noftra deferitta efpulfione genes: 
ra-..» 
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(so) Il Sic. Tifftt €. 4g. nota che finita I° etuzione nel 3. giot= 
no, le incifioni fi aprono ;, e fuppurano una materia sì acre, che 
fcortica la pelle, e qualche volta vi fi fa intorno una fioritura re- 
fipolate ;; anche quella diverfità, di, feno prote ho Aifferento 
metodo, di, fare. le..incifionia > ip: Ap ì 
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fàle;, e quella che farebbè sccaduta in quefti..me- 
defimi Ragazzi, fe aveffero avuto il Vajuolo per 
contagio. Epidemico, è che noti vi. fi oflervò 
neppure ‘uno dei tanti noiofi e pericolofi \acci. 
denti, infeparabili: dall’ eruzione dei Vajuoli fpone 
tanei 0 Epidemici, edi quali. fi. poflono. vedere, 
notati preflo degli Scrittori Medici, e fegnaca- 
mente dal. Boerabave Apbor: 11356. ‘Non. è. però 
queftaruna fortuna che fia toccata folamente. ai 
noftri Ragazzi; poichè per quanco fi lege pref 
fo i tanti Scrittori full’: *Inoculazione s cella ,èco- 
mune a quafi tutti coloro che hanno il Vajuolo: 
artificiale ; ed io l’ ho rifcontrata in quefti. ftefli 
giotni in una nobiliffima! Giovinetta ; alla quale ho: 
fatto l' Inneto Ciò dipende principalmente 5) & 
noftro? credere , dalla preceduta purga preparati- 
va, ©dallo fcarico copiofo del veleno più mali 
gno per: le piaghe delle ‘incifioni 62); e per le pu- 
ftole della prima. efpulfione è: 

Se ‘fu placido , e niente minacciofos-il corfo: 
dell’ E/palfione generale ,- hn0n meno: lo fu. quello 
della “Suppurazione ; lavquale parlando conrigore 
medico s0è una. fecondi: malattia confecutiva alla 
crife simperfetra della prima, cioè all’ efpulfione 
e metaftafi alla \crite del'weleno ricevuto. e mol- 
tiplicato nel tempo del ‘contagio . La fuppurazio- 
ne fi.fece.in'4, giorni‘ini Giufeppe, edcin Giavanzi , 
con'‘quafi una fola mediocre febbre ; in Vincenzio 
fi fece in tre giorni con PANE piccole febbri; in 
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(52) doro le Due offervò che rg dalche volta le incifioni IR 


feccano, benchè le bolle del Vajuolo compariftano per ib reftapre 
del corpo. 
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Francefto in 4. giorni contre ‘o:quattro febbri 
grandette, accompagnate da inquietuditee univer- 
fale e dolor. di capo; finalmente im Gro. Fram 
cefto in 5, giornij con.tre febbri piccole; e due 
grandicelle , accompagnate da calore: univerfale, 
e fete: donde .appatifce ‘che ‘alla veemenza delle 
febbri ha corrifpofto‘ |’: eruzione: di maggior 
quantità di Vajuolo (53), Le ‘orine-in'tutti furono: 
fetenti affai,, con quefta diverfità, che in Vizceni 
zio furono confufe.e crude ; in Giufeppe nel 16, 
un poco: confufe; in Vircenzio crude ‘e torbide, 
con feparazioni irregolari; in Giovazni nel 36, 
furono fcarfe; di buon colore, e fetenti; mà new 
gli altri giorni erude:!e confufe; finalmente in 
Francefeo nel folo 12. intorbidarono.) nel'136 fu- 
rono buone , nel 14. e ‘15. critiche con ‘nuvola 
e dipoî ritornarono confufe, Le incifioni in Vine 
senzio per un'folo» giorno comparvero uni: poco: 
sbiancate ; ‘in. Giyfeppe fi. mantennero fempre: ben 
fappurate ; in Gio. Francefco a mezzo vil corfo: 
della fuppurazione fi fpogliarono della: cortuzione 
fecca, e ritornarono:buone ;. per ultimo (a. Fras- 
cefio nel 12, fi (pogliarono ancor?’ effe. della core 
ruzione fecca , la quale riprefero in parte alla fi- 
he 


MOL a 


(53) IL Maitlend he notato, che ad alcuni é venuto, fuori un Va- 
juolo benigno. , più tardi. del: confùeto » a cagione»della ftraordina» 
ria fortita di marcia, dalle incifioni fin dal+principio s se.il Sig. de 
la. Condamine avverte y ‘che qualche ‘volta i veleno fcappa tutto. 
o..quafi tucto dalle. incifioni » (ed. il. malato non: ha fennon, una @ 
due bolle, e qualche volta veruna ..Egli non..è però. meno purga», 
to dal germe del, Vajuolo ». nè meno ficuro: di. più. non. averlo... 
Quanto più la materia efce abbondantemente dalle. piaghe delle. 
braccia, tanto più il numero delle bolle è piccolore diftinta » 
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ne’del 14. e mantennero nel 15. e 16.64 Go, 
Francefeo nel 16. e 17. ebbe. una piccola enfiagio- 
ne. nella faccia; e della cifpa denfa raccolta. nei 
canti ‘interiori degli occhi, dipendente da alcune 
bolle ‘che erano fulle palpebre; potè per altro 
foffrire fempre bene la luce; e non ebbe infiam- 
mazione negli. occhi. A Urarcefio però ; ch ebbe 
tanto Vajuolo riel.vifo, gli. gonfiò notabilmente nel 
52. ma. più che altrove verfo le Parotidi; enel. 
le Palpebre ; le quali, nel 13..erano talmente en- 
fiate, che quafi non le poteva. più aprire, e ge- 
merono ‘molta.cifpa glutinofa; laonde ci rifolveme= 
mo di far porre davanti al: fuo letto una renda: 
verde, che gli parafle. la luce. viva della fineftra 
dirimpetto, la quale ftette fempre di giorno col» 
le impofte. aperte , e colle tende ‘alzate, fenza 
che gli altri quatro Vajuolanti ne reftaffero inco-. 
modati:;,; non avendo veruno di loro quel mole- 
fto frizziod’cocchi; che: fuole provarfi fempre 
nei Vajuoli.«Epidemici, »».ì 

Alla.fine di quefto quarto passio le bolle di 
tutti erano.crefciute , divenute :emisferiche; e pie- 
ne di marcia bianca 0 coneotra } “leghi fotenie (55), 

Ri a oigup é i ” ed 


(54) Negl' Innefti fatti in Borgo S. Sepolcro dal Sig. Dott. Ra- 
ozeri Gamuccì la febbre fubito s'‘imphgò a provvedere. gl’ inne- 
frati di- bolle :nella ‘faccia ye. nell’ ‘altre parti della cute » în vumero 
proporzionato alla fun durata ; ed'al fuo vigore, ‘d’ una o due dozzi- 
nei, d° uîd'io dae centinaia »l° une dall’ alive fegregate, e‘ lonta- 
siffime' , ‘fatta ‘fini call’ aggregatob dei ifintomi , »e al nafcimento 
delle bolle ‘3 SeCne fparis° fenza poi. farfisvedere più di ritorno ‘al 
rempo della Suppurazione e Mi Ai gh di quelle » Novel. Lettera 
del 1756-410809. © + Mu na 

G5)' Ven: Tifon $icggù 
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0, 
di avevano la loto bafe roffa inffammata : in 
Francefeo però quefta bafe era talmente ampia, 
che nella faccia particolarmente ;. la bafe rofla 
d’ una bolla veniva ad uniri e confonderfì con 
quelle delle. bolle circonvicine 3 ficchè per il 
compleflo di tante bafi o aree, il vifo gonfio 
compativa tutto roflo come. refi polato + Quefto 
‘povero Ragazzo, contuttochè fofle ftato per 18; 
giorni purgato e tenuto a regola di bocca; e 
con turta, | efpulfione parziale ; e copiofa fepa- 
tazione di materia. maliona dalle incifioni s ebbe 
tanto Vajuolo; che potiamo ragionevolmente fup- 
porre; che fe gli foffe ventito pet contagio epis 
demico ; farebbe {tato del Confluenite più “peltife- 
fo e mortale; e potiamo infieme confolarci .col- 
la fiducia d’ avetgli; umanamente parlando, col: 
P.Innefto falvata Ta vita, 

Neppure in quefto periodo delli Supputà- 
zione, È comparfo il ininimo dei tanti funefli ec 
cidénti regiftrati dal Boerbaave Aphori 1396: 
1397. che pur troppo fi offer vano nei Vajuoli 
fpontanei. 

Noi confideriamo il petiodo della Detlimgizia 
sie feparato da quello della Suppurazione » pera 
chè fovente egli è un male..nuovo. nei Vajuoli 
Epidemici; 6 ne fofma dei nuovi; pet le diver 
fe e pericolofe retroceflioni; e ietàftafi della 
materia purulenta ed.icorofa, Nei nioftri Vajuoli 
inneftati  adunque contiamo la dec ea (ae da 
quel punito; nel quale la forza della eitcolazionie 
ha ceflaro di generare, € dae marcia, nel- 
le bolle; fino. all’ alero punto nel quale rifecca- 
tafì la putrilagine già raccolta nelle medefime 

E bol. 
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bolle; è fata mefla a leva per la nuova. nutri- 
Zione, e rincarnazione fana del fondo; ed obbli- 
pata a ftaccarfi, e cadere in forma di crofta ari- 
da (59), lo che hanno coftanteniente fatto in tut- 
ti quattro un giotno prima fe bolle del vifo,. poi 
quelle del reftante del cotpo 67. Ciò è feguiro 
in tre piorni in Gio. Francefto, ‘in 4. giorni it 
Vibcenzio ed in Francefca, SHReA în 5 giorni 
n Giufeppe 458) . 

La febbre fecondatia; che in certi Vajuoli 
Fpidemici di cattiva indole fubl comparire ful 
dare la volta ; fi vidde folamente* în Francefoo, 
che fu il più gremito di Vajuolo:i, e ‘che'a no- 
ftro giudizio ae tigde va net ud) umori Uri co- 
piofo e peffimo feminio di Vajuolo ‘conffuente . 
Quetti ebbe nel 16. una febbre piuttofto grande, 
accompagnata, da ingaietudine univerfale (59), la 
quale fcemò ali’ ‘entrare del 17. e ‘in tutro elo 


CITE : 

(56) Che la materia pe bolle nel Vajuolo inneftato, fia. verà 
auarcia », lo hanno già dimoftrato. il ‘Timozi ,. e il /e Duc. 

(57) Tutto il male € tutto il timore finifeè” fubito ‘che di, fone 
Itaccate ‘le crofte : così ci ‘allicura Antonio ‘de’ Duc 

(48) Negl’ Lanefti ; fatti (dal Sig«: Dott. Razierò Eamucci Gu Bérko 
S. Sepolcro | le. bolle erano, perfettamente Siepurarti, nel. fettimo 
giorno sce nel decimo feccate fe ne caddero. 

(59) La febbre fecoridafia di radiffimo fi offerva ‘nei Vajuoli ine 
iéftati; € quelto è uno. dei-mnaflimi vantaggi dell’ Innefto © Wed. Tift 
for 6645. I le Duc, e ul de Caftro dicono $ cche. în qualche cor> 
po adulto e pletorito s le bolle del Vajuolo inneftato fono ftate 
rante, che parevano confluenti ; e il /e Duc nota, che coloro, i qua» 
li hanno tante bolle che paiono confluenti }  foffrono'incomodi fi» 
mili-a quelli del \Vajuolo: epidemico' confluciite , ma 'affai più miti, 
e;meno pericolofi , cioè la febbre fecondaria, graviflima , deliryy 
{manie , e fimili accidenti . Intorno alta febbre fecondatia fi veda 
il Sig Cantwel Diff: sur 4° Inoc. pag. 48. 53. e fog. 
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17. tetminò, Quefta bebbre per altro 2 noftro 
credere , gli fu falutare e critica 4 poiche dette 
noto al ‘liquidi ftapnanti in’ varj luoghi del fuo 
cotpo ; mentie nel 15. difenfid.la faccia, e petfe 
il color toflò, ig grate e foppaffendo le nu» 
merofe di lui bolle; e nel ig. gli difepfiarono le 
braccia e le cofce, “ivi pute rompendofî e feccan- 
doti le bolle, 
Le otine in quell ultimo periodo furono .ta- 
li: fn Gio, Francefio nel 18. e 19. critiche con 
at s mà fetetiti; dipoi ticomparvero crude 
confufe ; mantenendofi tali fino al 30. hel qua- 
le principiarono ad effere da fado. In Vincenzio 
bel 16. € 17. confufe; e fetenti, nel ig. criti- 
they dipoi rirotnatono ctude confufe e-fetenti, 
mantenendofì così fino al 304In Francefco hel 15, 
furono crude e fetenti con qualche feparazione 
irfegolate ; dipo!. rotnatono crude. e .confufe fino 
al 30. In Giujeppe fa mantennero. coftantemente 
crude corfufe e fetenti fino al 38, Per ultimo 
in Giovanni furono ‘albe , dipoi gialle, confufe e 
fetenti; con fedimento denfo.;. ima nel 42, ritor 
haronò chiare come da fano 3 perdendo il fetore 


fulfureo » 


La declinazione ; ed il fa della malattia, 


dipendevano dall’ effere sviluppato.; ‘e .cacciato 
fuori del corpo tutto quello che vi era di. vele- 
no variolofo : petciò non è maraviolia ; fe anche 
le incifiohi in quefto ultimo periodo non. doven- 
do, più fervite di sforo e d° emifirio alla pu- 
triligine vatiolofa, e no avendo più per confe- 
guenza l’ affluflo morbofo che le manreneffe. a- 
perte , fi abbonitono, e per la fola e femplice 
E2 TICA for- 
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forza della natura medefima , cioè per 1° appofî- 
zione di ntovo nutrimento buono e fano; fi ci- 
‘catrizzarono più prefto o meno prefto,; fecondo 
che il veleno variolofo era ftaro più o nero lco- 
piofo e ‘cauftico, non già fecondo la diverfità del 
luogo dov” erano Nate fatte. In verità a Gio- 
Wi n97) clie le aveva nelle braccia; fi cicattizza- 
rono nel 13, A Giufeppe che le aveva ancor’ egli 
nelle braccir, fi cicatrizzarono perfettamente ui 
io. ed'a e MICRA che le aveva nelle cofce ; nel 
21. mala Gio. HA ed a Francefco, che a 
vevano' avuto molto più Vajuolo dei tre foprad- 
detti, e che avevano perciò fofferta gran putre- 
fazione ‘e devaftazione nelle ‘loro (é (toni fatte 
alle cofce, quefte fi cicatrizzarono perfettamente 
al primo nel 32. ‘ed'al fecondo nel 40. giorno 

Quefto prolungamento di perfetta ‘cicatrice 
è dipenduro , come fi diffe , dal gran devaftamer 
to: che vi aveva fatto | [core cauffico. variolo» 
fo, ed è ftato ‘per Frazcefco ‘un -leggiero .in- 
comodo , ma gli ha fruttato una vtiliffima dimi- 
nuzione del fuo male; ficchè noi fremo molto 
contenti di avergli col fagrifizio di pochi giorni 
di piaghe di. più , mefla in falvo la vita da un 
miieit che altramente to avrebbe uccifo; maffime 
wedendo che gli autorevoli Maeftri Dop) Ran» 
by, Gayot, e Kirkpatrik, non fi fono trovati mak 
contenti ; qualora le piaghe delle incifioni per 
| fimil caufa fono andate in lungo (60). 


N O. 


(So). Si veda l’ annbtazione 34 anche (il Sig. Cantwel Dif 


HE 1° Inoc. pag. jo. fofticue che pon bifogna aver fretta a faldare 
e piaghe delle incifioni» 
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Notifi. per altro ;, che i circoftanziati cinque 
periodi, nei quali aviamo divifo tutto |’ intiero 
corfo dei noftri Vajuoli artificiali, non debbono 
crederfi una chimera noftra, fe non fi trovano 
fpecificati e notati in altre .iftorie. d’ Innefti di 
Vajuolo, che vanno in giro; poichè tutti cin. 
que, ma principalmente i due primi, fono effen. 
ziali ed infeparabili da tal forta di male, per us 
na neceflità meccanica inviolabile , e non poffona, 
fennonchè variare dal più al meno, Il non efle- 
re però quefti ftati avvertiti avanti di noi, non 
fa che non fieno accaduti , anzichè noi gli rav» 
vifiamo benifiimo in tutte quelle poche minute 
e circoftanziate Relazioni d’ Innefti fcritte in 
forma di Diarj , che vanno in giro , come fono 
quelle del Mesz/ezd , una del Zobb , ed una ma. 
nofcritta d’ Innefto feguito in due Signorini a Li- 
vorno . La foggezione, e fcrupolofità, colla qua- 
le noi aviamo feguitato a paflo a paflo i noftri 
Vajuoli, ci ha meflo in chiaro di quefta verità, 
e di quefto meccanico sforzo della Natura per e= 
fpellere fuori del corpo il contratto e rifvegliata 
veleno. 

Conviene anche notare , che con. i defcritti 
cinque Vajuolanti renuti fempre in una medefima 
ftanza, e con tante bolle, pure non vi fi fentì 
mai un minimo fertore di forte, cioè di quello 
proprio e particolare di tal malattia , il quale 
per le cafe, dove fono Vajuoli epidemici, ful da» 
re la volta, fi fuol principiare \a ientire dalle 
fecale. Ciò dipende perchè la marcia delle bolle 
dell’ efpulfione generale era bianca come latte, 
e niente affatto ferente » eflendofi sfogata fa peg: 

È 3 gio, 
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giore , più corrofiva , ; e più alcalica per le inci 
fioni, e per le puftole delle loro vicinanze, Gioe 
vò ancorà verifimilmente a rendere più. pura la 
marcia delle bolie, |’ efferfi quei corpi sgravati 
per le ftrade dei Reni d’ una infinità di materie 
proflime alla putrefazione, come ci fece cono- 
fcere il coftante e diuturno interbidamento:, e 
ferore quafi fulfureo ‘delle orine , {il quale non ci 
ricordiamo di avere oflervato nei Vajuoli Epide- 
mici, e non vi è ficuramente in certi Vajuoli E- 
pidemici, che prefentemente ‘aviamo alle mani, 

Quefta è lo fincera narrativa del corfo dei 
quattro manifeftamente Vanuolanti, i quali gnari- 
ti pErEetEt Soto furono fatti alzare di letto, è 
rimetterli gratatamente al vitto da fani chi pris 
ima, chi poi , fecondo che avevano avuto più o 
meno Vajuolo, cioè fi levarono dal letto per la 
prima volta Giufeppe nel 27. Viucenzio nel 32, 
Gio, Francefto nel 36. Giovanni e Francefto nel 
42. e riebbero la mineftra di Brodo i primi due 
nel 32. gli altri nel 40. tutti poi la garne a de- 
finare ciel 45% 

Bifogua ora che noi rendiamo conto dell’ ac- 
caduto nel feto, cioè in Giovani” Antonio , il 
quale non fi può afleverare che abbia avuto il 
Vajuolo , ma fecondo la noftra congettura lo ha 
avuto come lo: poteva avere, e come fi rac+ 
conterà in appreflo , Ci fu fuppofto nel principio, 

che queto Ragazzo non avefie' avuto tal male, 

e tanto aflicuravano quei Contadini che lo tene» 

vano in cafa : perciò non ci diedamo gran pena 

di oflervare fe aveva cicatrici. di Vajuolo, 0 

butteri, c.gli fi fece 1° Innefto come agli altri, 
| Do- 


: 7% 
Dopo alquantissiorni non vedendo in, lui compa. 
tire i medefimi fenomeni, che negli Meri, fi entrò 
in fofpetto., Le facendo più diligenti ricetche,, 
trovammo nella di lui faccia quattro. Ag TL 
te butteri di Vajuolo (6), Si pregò aduique i 
Sio. Conte Pierucci a degnarfi di far. mettere, 
chiaro, fe «quefto Ragazzo in alcuna. delle di 
fe "Cdl dov’ era ftato a.rilevarfi, aveffe avuto 
it Vajuolo. Le rifpofte andarono molto in lungo, 
perchè {r {tentò a ritrovare la prima Famiglia 
dov” era ftato allattato per quattordici mefi, ftan- 
te l’ efler ella paflata ad abitare in diverfa Po- 
tefteria . Finalmente nel 34, giorno. dopo 1” inci- 
fione fummo ragguagliati Ù che Gio, Antonio , ef- 
fendo di pochi mefi, aveva avute certe bolle co». 
me dî Vajuolo, ma grandie rade, nel medefimò 
tempo che tutti i ragazzi di quella Famigha eb. 
bero il Vajuolo., Cu non -oftante non tralafciani 
mo di notare nel noftro Giornaie tutto ciò che 
offlervammo accadere nel di lui corpo, ed ECCO. 
ne un fuccinto ragguaglio .. 
ile, , 

Corso pEL VaivoLo DI Gio. ANTONIO... 

A quefti. furono fatte, due incifionì longità- 
dinali, per ciafcheduna cofcia, lunghe linee quat 

E 4 tro” 


(51) Per altro non fempre è butteri fono contraffegno di Va- 
juolo', poichè fe ne vedono dei lafciati da bolle , 0 puftole ‘di 
altra natura 5 ‘i quali ; non fe nerfapendo altro ) potrebbero, fare 
equivoco di Vajuolo . Per modo. d' efempio, a cagione delle po 
ze falmaftre ricevute addoflo nel viaggio di Maremma del 1742 
nell’ Inverno fuffeguente fofferfi molte bolle ‘nel. mento 4. le: Dash 
mì durarono funzo tempo \, e non cederono  fennenchè all’ ufo, di 
fiero di fatte, etalcune di effe mi Iafciarono dei butteri, ‘che pos 
trebbero parere di Vajuolo », ma non lo fono certamente » 
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tro e mezza, paralelle e diftanti fra di loto cie- 
c’ a 4. linee, Egli fu |’ ultimo incifo, ed oltre 
alle gocciole di “marcia che gli fi verfarono nei 
tagli come agli altri, vi fi pofero fopra delie fila 
di “bambagia inzuppata di marcia del fondigliolo 
del vaferto, 

Contagio dal primo £iorno a tutto È ottava, 

La prima notte ebbe dell’ inquietudine , e 
fel dolore ai Inoghi delle incifioni, 

Al principio "del 2. giorno il polfo era un 
poco frequente ed i inuguale ; ful principio del 
terzo ritornò uguale e frequente , con del calo» 
re di carni alquanto maggiore del naturale, e 
fulla fine fi rifece inuguale, Nel quarto fu ine- 
guale ed un poco frequente, ma' fenza calore 
ftraordinario, e frequente fi mantenne nel 5» CON 
del calore, 

Nel principio del 6. fu quieto, ma un po- 
co inuguale , e nel fine un poco frequente con 
del calore di carni. Al principio del 7. fa inu- 
guale ed un poco frequente; al fine folamente 
frequente, ma fenza calore, e tale fi mantenne 
nell' 8. 

Le orine alla five del x. erano abbondanti 
ma torbide; al principio del 2, crude, ma chia- 
re, alla fin crude confufe e con un poco di fe- 
dimento groffetro . Nel 3. furono prima fcarfe e 
crude , dipoi abbondanti crude e confufe ; nel 
principio del 4. fecero qualche feparazione , ma 
interrotta, e difperfa a sbruffi per tutto il li- 
quido ; ed alla fine divennero torbide, Al prin- 
gi del s. furono chiare e di colore da fano, 

alla fine fi fecero confufe , e lo feguitarono 

ad 
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ad effere per tutto il 6. Nel 7. ed 8. furono cru» 
de confufe e fetenti. | 

Scoperte le incifioni in capo alle ore 4o. fi 
trovò dentro ad ambidue i gufci di noce del fane 
gue fciolto e fetente, e le fole incifioni deftre 
avevano principisto a fuppurare. Le fila di Bam» 
bagia erano rigonfiate , e fi erano inzuppate di quel 
fangue; onde vi fi lafciarono ftare , ponendo fopra 
di loro ia faldella di fila con lardo lavato. Alla 
fine del terzo le incifioni d’ ambedue le cofce e+ 
rano ben’ aperte, fuppurate,, e non infiammate 
nelle labbra, e fi levarono le fila di Bambagia 
profciugatefi, Nel quarto fi trovarono. le. incifio- 
nî della cofcia deftra profciugate, ftante l’.efle. 
re fcorfa la fafcia, ma prefto fi rinfrefcarono; e 
nel 5. erano tutte ben fuppurate e ben aperte, 
‘Tali furono nel 6. ma illoro fondo era affai infiame 
mato; nel 7. gettarono poco , nell’ 8, qualche cos 
fa di più, ed il fondo aveva riprefo buon colore , 

Eruzione parziale dal nono a tutto 

sl vente fimoquarto . 

AL principio del 10. ebbe molti ftarnuti, e 
molti altri al principio del 13. 

Dal 9. a tutto il 13. il polfo fu nel princi 
pio di ciafcheduna giornata ( che appunto cade- 
va fulla fera ) un poco frequente, con del ca» 
loretto un poco maggiore del naturale, ma la 
mattina era fempre quieto, Di quefto medefimo 
tenore, fu nel 15. nel 16, 18. e 20. fennonchè 
nel principio del 18, oltre alla frequenza, vi fu 
ancora dell’ inuguaglianza. Ma in tutto il 14, 17. 
19.e 21. fu fempre quieto e da fano, come fi 
mantenne poi fempre, 

i Le 


74 

io Levotine dal principio del 9. fino al. princi. 
pio del 21. furono più o meno abbondanti, cru: 
de , cconfufe , e fetenti; ma alla fine del 9. del 10. 
12,1 eohsa ebbero oltre a ciò qualche depofizione 
fottifle. Nel 21. furono buone e come da fano; al 
priniéipio sperò del 22. tornarono ad eflere crude, 
abbondanti, e con un poco. di fedimento .furfura- 
ceo, ma alla fine del medefimo giorno. furono 
abbondanti e di color naturale; -Nel 23. e nei 
tre fuffeguenti giorni furono crude e. confufe, e 
folamente alla fine del 25. e. 26. ebbero poco fer 
dimento bianco , Al principio ‘del, 27. ritornarona 
buone, dipoi per fino a tutto, il 30. crude e con- 
fufe, ma nel31, fi rifecero buone e da fano, co- 
me feguitarono ad effere poi fempre + 

1 Le incifioni alla fine del nono erano ben. a- 
perte, col fondo roflo cupo; alla fine del 10. e- 
rano di buon colore, ma non fi erano approfon- 
date come negli altri, ed avevano gettato; po- 
chiflima marcia. Alla fine dell’ 11, tendevano al- 
la cicatrice , per ajutare la quale, fi medicarono 
con: Unguento bianco diftefo fur* una faldella di . 
fila afciutte , ficchè nel 16. erano perfettamente 
cicatrizzate (62), 

Al principio del nono comparvero alquante 
puftole roffe ful vifo e ful petto ; groffe quanto 
un capo di fpillo mediocre . Sei di più fe ne 

cone 


(62) Il Ze Duc, ed il MatzIand dicono :,, Coloro che hanno avu- 
to il Vajuolo inneftato ; non lo rianno mai più epidemico o, fpon- 
taneo : fé s° innefta di nuovo. ad uno , al quale fia ftato di prima 
inneftato ; i luoghi delle incifioni fi feccano fubito , ‘é non vi fe- 
gue alterazione veruna di puftole o, piaghe . Si veda il' Sig. Coe 
sel Dit fur I’ Inoc. pag. 6. E pag. 34- 
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eontarono ‘al principio ‘del 10: ifitorno ‘all’ Bibi 
finiftro, e qualcheden? altra n° era comparfa. di 
nuovo per il reftanre della faccia; ma tutte quan- 
te erano fparite alla. fine dello fteflo 10. giorno. 
Nuove fimili puftole comparvero al principio del- 
l’ xt. nel vifo e. nelle braccia, e verfo la fine 
del medefimo giorno altre nella cofcia deftra . Al 
principio del 12. alcune di effe puftole, e fegna- 
tamente due nel labbro. fuperiore verfo |’ angolo 
efterno della parte deftra, moftravano qualche di» 
fpofizione a fuppurare ; ed. in quefta medefima ap- 
parenza fi mantennero per. tutto il 13: Per altro 
nel 12. parve che tutte de puftole della faccia, 
fpecial.. «è nella parte. deftra ; foffero alquanto 
ingrandire, è più numerofe; ma però tutte quaur 
te nel 14, fparirono intieramente, .Tre pufto- 
le di nuovo fi fecero vedere al principio del 
15. cioè una fotto del labbro inferiore, 1’ al- 
tra ful braccio ideftro mella parte. efterna , e 
la terza ful finitro nella parte interna, ma fu- 
rono di breviflima durata, poichè alla fine del 
medefimo giorno erano svanite , Tutte le. fino 
a quì defcritte puftole furono  fimiliffime. alle 
Migliarie , e non fi. pòffono chiamare Vajuolo, 
perchè non ne fecero il corfo , e non fuppuraro- 
no; qualche maggiore apparenza n° ebbero le fe» 
guenti , ma neppure quelle le potiamo fupporre 
Vajuolo ; ftante la irregolare eruzione , e troppo 
breve durata. Nel 18, adunque fi fcoperfe in 
Gio. Antonio vna bolla grande quanto una mezza 
veccia fotto il labbro inferiore, una feconda un 
peco minore fi vidde nella guancia deftra, ed u- 
na 
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na terza fotto al mento al principio del ro. alla 
fine del qual giorno il Ragazzo col grattariiì a- 
veva fpellaro quefta terza. Al principio del 20. 
la prima bolia era fuppurata, e ne erano dalla 
fera alla mattiha ‘comparfe due altre vicino ad ef- 
fa prima, le quali avevano la punta bianca, lo 
che veniva fatto da due altre bolliciattole ve- 
nute fuori di nuovo vicino al nafo dalla parte 
finiftra, e da due altre vicine all’ angolo deftro 
della: bocca. Alla fine del 23. non fe ne vedevano 
altre che due fole alla bafe del nafo, le quali il 
Ragazzo fi era fpellate; tutte le altre erano fpa- 
rite (63). Qualche altra rada puftola ricomparve 
nel vifo alla fine del 24. ma nel giorno feguente 
non vi era più. Finalinente nel folo 36. fi vid- 
‘dero alcune fimili puftole come Migliarie nelle 
mani, e mai più vi fu altro di nuovo nell’ av. 
venire. = 

Da tutti quefti fenomenl ci parve di dover 
concludere che il ragazzo non avrebbe avuto al 
trimenti , ficcome veramente non ebbe, l’ efpul- 
fione univerfale , e perciò nel. 26. gli fi refe 
I’ uovo a pranzo, e nel 32. la mineftra col bro- 
do ; facendolo alzare dal letto, 

Che cofa fi dovrà egli credere del defcrit- 
to corfo di male? in quanto a noi aviamo fup» 
pofto per certo, che il veleno variolofo penetra. 
to negli umori di Gio, Awtonio, coll’ ajuro della 
circolazione gli abbia nel periodo del contagi 

vifie 


(63) Il Timoni , il Ze Duc; ed il Sig. Tiffot $. as dicono che 
qualche volta le bolle fi feccano fenza punto fuppurare . 
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vifitati tutti quanti; per dir così; é mefli a .le> 
va, mà non vi abbia trovato fennoncliè poche © 
punte ‘particelle fas omogenee.,.e. capaci di pro- 
durre gli apparenti effet; che fogliamo chiamare 
Vajuolo. Una piccoliflima porzione.; dice. il Sig» 
Lobb ; di materia variolofa crefce fpefio in una, 
arci immenfa , mercè del fuo mefcuglio. col 
fangue-di perfone che non abbiano avuto il Va- 
juolo; ma non fi può così. moltiplicare . veloce- 
mente, fenza che  aflimili; 0 converta nella. fua 
natura alcune particelle de’ noftri fluidi. Non o- 
gni forta però. di particelle del noftro fangue . è 
capace: di eflere cangiata in natura variolofa, an, 
zichè in alcuni corpi ivi fono. pochiflime. parti 
celle chie abbiano tale attitudine ; perciò. alcuni 
hanno. pochiflime bolle, di: Vajuolo , e pochi 0 
punti hanno il Vajuolo due volte. Introdotto, 
ch' è adunque il veleno nel fangue ,s one attrae 
alcune particelle, 0 è ateratto da loto; in ma- 
hiera di formare nelle perfone , che prendono la 

malattia, cefte concfezioni troppo maflicce per 
circolare facilmente nei piccoli canali, dov* effe 
producono un” irritazione inffammatotia; dalla qua» 
le rifaltano i fintomi del Vajuolo. Se tutte quan 
te le parti integranti dei fluidi d’ um corpo fi trò. 
vano incapaci di affumere la qualità, variolofa , il 
Vajuolo non fi potrà produrre in eflo corpo, ma 
piuttofto le particelle variolofe non potendo mol. 
tiplicarfi, © unirfi con alcan’ altra de’ noftri u- 
mori; ritorneranno fuori per i vafi eferetori fen» 
za rifvegliare malattia, Coloro poi, che hanno a- 
vuto il Vajuolo una volta, non lo ripigliano più, 
perchè le particelle de’ loro liquidi, "che erano 
fue 
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fufcettibili di quefto cangiamento, fono già ftate 
cangiate ed evacuate nel” primo attacco. (64), 
Applicando ‘ora quefta Teoria Medica alle 

fei defcritte Iftotie d’ Inniefti, vedremo che il 
veleno del Vajuolo ha trovato negli umoti di fet 
diverfì corpi differentiflima ‘attitudine a. propa> 
garvifi; € molziplicarvifi ; o per meglio dire ha 
trovato ini efli ‘corpi più 0 meno particelle capa» 
ci di far “complotto con lui ; ed affumete la fua 
natura s A mifata adunque che le parcicelle Cori. 
vertibili in Vajiolo erano faccolte in tnaggior 
quantità y- 0’ erano più ardenti e pronte, è feguita 
nei noftti Inneftati più prefto 1’. eruzione ufiver. 
fale del Vajuolo , e la quantità di eflo è ftata 
maggiore} in corrifpondenza della più pronta 
comparfa ;' come fi può vedere dal fesuetite ti 
ftretto. 


Giorni nei quali comparve Numerò 

tobeereni afle AiOn ali delle bolle, 
A Frascefio nel 7. —_e' i. 44M. 2004 
A Gio. Francefto nell’ .8, — — uni 80, 
A Giufeppe nel gp. — rr WU, 50. 
A Vincenzio nel 10, _ _—— — #41, 30% 
A Giovanni. nel 30. n ——— , 24M. 15, 


: A Gioi ‘Antonio chein fafce aveva papato 7 
fao | tributo'y' mén trovò il ‘veleno del -Vajuolo 
fennonchè pot Wiffinte particelle capaci di afluime» 
re la-di-luîf natdrà , e perciò nom potè. fare una 
manifefta sli prg CRIS RE ; ma reftò dentro! 

al 


(54) Vea. Mr. Ti for 6. e e rt do. e Vs il Sig. Cantwel 
pag. 58. e la Lettera del Sir. Dotti Ranieri Gamudi nelle Novelle 
Letter» del 1750. @ c. 810: 
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al termine dei foli due primi periodi confuhto, ‘e 
difcacciato intieramente fuori del corpo -per gli 
emiffarj della cute } cioè colla .trafpirazione; colle 
puftole milliatie, e coll’ orine. Ci fia adunque 
permeflo il replicare; ‘che anche Gio; Antonio ha 
avuto il Vajuolo,, ma -hella maniera ‘che lo po: 
teva ‘e lo doveva avere; vale a. dire fenza ‘che 
compatifle all’ efterno . Affinchè poi hon' fembti 
tinto: paradoflaà ‘la \hoftra congettura, cioè ché 
chi ha ‘avuto il Vajuolo una volta , ne pofla 
un’ altra avere qualche lepgiero attacco'; fappiafi 
che no di hoi oflervò a quefti anni, che una 
madre affettuofa averido per molto tempo tenuta 
in collo una fua bambina ‘vajolante appoggiata 
col vifo allî fua guancia finiftra , ebbe 'imcefli@ ù 
na fiofitara di vere ‘bolle di’ Vajuolo “le: quali 
fenza ‘apparente febbre preftamente cmarcitoro) 
feceto la bafe rofla; € dipoî fi feccarono.e Un fi. 
mile cafo-ho offervato nella fcorfa Eftate ini una 
raggilàidevole icafa.di Fifenze:} dove ‘und! Signo» 
rina ‘vVajuolante tenendo per'del tempo una inino 
piena di bolle. in. fenod’ ‘una vecchia Camerie= 
ta y ivi le attaccò parecchie bolle fimili alle di 
fopra defcritte (65); In ambedue quefte donne le 
bolle furono indubitàtamente di Vajuolo, mia nòn 
fi'--direbbe. per quefto, ch'efle abbiano avuto. per 
la feconda. volta il Vajuolo , poichè non fi ofler® 

RE RECTO vò 
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Meg Il Sig “grin Tranfa&: Phi Londi Vel. 33: pro \annis v724 
î72.3- num ‘373% porta un’ efempio d' ina\donna alla quale fu ata 
tactato ‘uni vero Vajuolo ‘per* contatto , mavalla fola ‘parte flata toc- 
cas e fenza febbrè ; avendo élla'indubitetamente fofferto il Vajuo- 
lo ‘regolare-epidemico nell’ ottavo anno di fua età - (Si veda anche 
it Sip -Qartevas: Dit Luo L'Iffoci paga 045 VAR È Cn: 
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vò in loro il cotfo inalterabilè della malattia. che 
fi fuol chiamare con tal nome (69), ! 
Gios Giufeppes Gio. Antonio, e Giovanni eb- 
bero. molte puftole migliarie , e Frazcefio. ebbe 
delle piazze di Scarlattina ;. non per quefto fi 
può afferire che la, malattia dei. primi tre fofle 
Febbre Migliare , e «del quarto Febbre Scarlattina. 
Piuttofto conviem dire, che le. febbri Migliare , 
Morbillofa e Scarlattina ; fieno malattie congeneri 
ed affini. della febbre Variolofa , dalla quale mon 
difterifcano fennonchè per.gradi; e. per. le diver- 
fe. modificazioni. della . materia, morbofa ;.. ed...il 
medefimo fi. dica delle varie razze .dir Vajuoli 
falvatici, Quindi.è che dii tali malattie in vano 
fi cerca la vera ed incontrevertibile idea negli 
antichi. Scrittori, avantisall’epoca della. comparfa 
del. Vajuolo fra gli Arabi (67), Convien. fupporfe 
in oltre. che il veleno:del Vajuole infinuatofi ne- 
gli umori dei fuddetti quattro Ragazzi, e fceve» 
randogli; e mettendoli a leva, abbia col natura: 
le meccanifmo del ‘moto febrile fatto comparire 
alla cute fotto |’ apparenza: di: bolle di Vajuolo y 
i (66). Per quali ragioni ordinariamente inon fi {offra il Vajuolo 
più d’ una volta. Ped. Tiffot $. 20. & 65. & fee. i 
(67) Un folo paflo d’ Ippocrate pare che fi poffa! applicare alla' 
Febbre. Migliare, ma efaminandolo bene,, non. le quadra intieramen< 
te. Egli dice così nella Sezione terza del libro fecondo delle may 
lattie Epidemiche . Zm februbus antem aeftivis, circa feptimum ofFa= 
vum & nonum diem , afpredines quaedam miliaceae ‘( rpugir pare 
è» gt Ypùrs eyypodea) )1 Calicuni morfibus fere fimiles ; quaesta= 
men gi0n admodum pruriebant in fumma Cute. fubnafcebantur. O. ad 
gudicattonem usque’ perdurabant 5 acome-cae quidem mafculorum. wlle 
eruperunts mulier vero cui talia fierent nulla mortua ce &'ci merita 
di' effere. letta. l’ annotazione. che. il, Foeffo fa: a quefto. .medefimo 
patio d’ Ippocrate » Sì veda: Cartwel: DT fur 1’ Inoc- pag: 07. È 98; 
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di pultote Migliàrie, e di ebete di Scarlattina 
tutte quante le particelle che ha trovate per 
entro a quei corpi, capaci di produrfe tali ma> 
lattie. Notifi pet altto, che gli accennati mefcu> 
gli di puftole Migliatie, e di Vajuolo, fpecialmen 
ce in Giù. Giufepg se j fono ftati uh fintoma infigni- 
ficante, hè punto minacciofe delle trifte confe» 
guehze , che regiftta Pederigo Hoffimanno gt 
Ci refta ota a dif qualche parola fal tego. 
lamento di vita, che iviamo fatto ofiervafe ai nos 
fitti inneftati, Primieramente durante il coffo del 
inale gli aviamo fatti ftare fempre in letto; da 
primo. con una fbola coperta di Bambagia ; dipvi 
rafirefcandofi la (tagione ; con effa, e con una di 
Lana (68), Non avismo avuto altro motivo di ciò 
fare, fennonchè |’ avere imparato dalla diuturna 
ofletvazione; che nel noftro elima i Vajuoli E+ 
paiemici compifcono feliciffimamente il loro eorfò; 
con ftare i malati in letto coperti a proporzione 
del calore della ftagione , e coll’ ambiente della 
camera mantenuto temperato, Sappiamo beniffi. 
mo clie in alcuni paefi fi terigono i Vajuolanti 
levati e veftiti, e forfe fi porrebbe fare il fimi- 
le impunemente anche fra di moi 69); ma ci è 
a par: 
(68) La Vecchia Teffala voleva chie î fuoi inneftati per quaranta 
giorni non ufciffero di camera; ed Facopo de Caftro raccomanda ché 
fi tengano in letto ed in camera è Guglielmo Harris accorda cha 
quando le puftole fono pochillime , non vi è neceflità di fargli ffas 
re fempre în letto + Il Sig. 7ifot $. 46. «raccomanda il mettergli 
in letto quando comincia | eruzione , e il AMait/and proibifce los 
ro il lavarfi coll’ acqua fredda ; e l' efporfi ail’ aria frefca è Vedi 


Cantael Diff: far 1° Inoc. pag. 69: 
(69) Ved. D Annotazione 42. I noftri inneftati non hanno mai se 
vuto rigori di freddo nelle acceflioni delle febbri; foro ciù È 


dipenduto dall’ avergli tenuti in letto» 
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pirfo meglio il-feguitare la firada battuta, ed i 
non fare innovazione nel prefente cafo , i 
più perchè quei Ragazzi levati non farebbero fta- 
ti a fegho, e noi non avremmo potuto fare l*of- 
fervazione tanto efatta. 

In quanto poi al grado del calore della ftan- 
za (7°), fi procurò di mantenerlo temperato fuls 
I’ andare di quello della Primavera, Un Termo- 
metro che vi tenevamo dentro ; graduato all u» 
fo del Sig. de Recumur , offervato da noi la mat- 
tina all’ aperta della Camera , ed il dopo pranzo 
tralle 4, e le 5. ore della fera, indicò i feguenti 
gradi di calore. Il giorno, che fi fece l’ Innefto , 
era a gr. 17. nei feguenti fino a tutto il decimo- 
quinto giorno fi mantenne a gr. 16. dipoi fino al. 
la metà del 18. a gr. 15. da li‘alla metà del'z0. 
calò a gr. 14. dal 22, @ tutto il 24, rifalì a 
gr. 15. “dipoi fi fino alla metà del 27. sbafsò a ‘gr. 
14. indi fino da ultimo ftette fempre circ’ ai 13. 
gradi. Ciò feguì perchè non oftante le diligenze 
ufate per cuftodire la Camera, vi penetrò il fre- 
fco dell’ aria efterna, mentre in quafi ‘tutto il 
periodo di quefta cura il tempo fu piovofo, e'più 
frefco affi di quello che comunemente teglia ef= 
fere negli altri anni 

Circ* al vitro, egli fi farebbe potuto accor- 
dere alquanto più foftanziofo, particolarmente a 
quei Ragazzi che avevano avuto poco Vajuolo; 
ma fu ftimato meglio il non fare SR diftinzio- 

ne, 


(70) I Medici di Ginevra hanno determinato il grado del calo- 
re. delle ftanze dove praticano 1’ innefto ai 12. del Termometro 
' del Sig. de Reaumur , «ma il Sig. Tiffot S. 46. avverte s che ciò 
mon può fervire di regola univerfale è 


he; pe non date motivo di querele fra di pe 
e perchè in perfohe della loro. condizione; ave 
verze a mangiate la Carne folamente per le fo- 
lennità; ci parve fufficiente il cibo che fi è fpe- 
cificàto foprà 4 c. 33. Nel 32. fl refe loto la 
inineftta di Brodo, ed un Uovo a definate, e nel 
44. la Carne leffa, ed il Vino inacquaro a defi- 
nare ; ed un Uovo a céna, UA 

Nel tempo della purga prepatativa. ebbero 
tutti quefti Ragazzi evacuazioni inteftinali copio- 
fe; e come dà feni, e tali feguitarono ad aver- 
le in tutto il reflante della cura; corrifpondenti 
efattiffimamente alla quantità del prefo alimento ; 
ficchè sù quefto articolo noti aviimo avuto di 
che temete, e non ci fiemo creduti in obbligo 
di notare minutametite tali evacuazioni; nelle. fo- 
pradefcritte iltorie dei corfi di Vajuolo di cia. 
fcheduno., Quefta ancora è ftatà la ragione pets 
chè a fin di cura fon aviamo ftimaco neceflario 
il far prendete a veruno di efli Ragazzi un pur- 
gante; nè altti medicamenti ; come fi coftuma in 
alcuni luoghi 471. Neppure ci è. {tato  bifogno di 
medicamenti Antelmintici, noîm wi effendo il mini- 
ino tumulto di Vefmi, cotituttochè Francefto ne 
rendeffe uno per feceffo, Ci fiemo finalmente a- 
ftenuti dai medicamenti Cardiaci per promuovere 
i’ efpulfione del Vajuolo; perchè non fiemo fo- 
liti di prefcrivergli fefinonchè coftretti dalla ne- 
ceflità ; la Quale nel prefente cafo non vi è fia: 
ta; e neppute aviamo avuto bifogno di porte in 

b F è ufo 


‘> (91) Ped. Tifot $- 46. è 88. Canruel pag: 7: Il Maitlard 899 
ufava quefti purganti a fin di cura» | CRA 4 
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ufo i Diverfivi e Revulfivi, per impedire il decu- 
bito della materia. variolofa alle parti interne (72), 

Non vi ha il minimo dubbio che il male ri- 
sveglistofi in quefti corpi per mezzo dell’ Inne- 
fio non fia itato Vajuolo vero e reale, poichè 
dal folo converfare con lore, fi è attaccato per 
via. d* effluvj a tre altri alunni del medefimo 
Spedale (73). 

Ne’ noftri cinque le piaghe nate nel luogo 
delle. incifioni;, e le bolle del Vajuolo dell eru- 
zione prima, 0 parziale, non hanno lafeiato cica 
trici manifefte (74), fennonchè certe macchie di co- 
dore più. roffo ; che la cute contigua, e quefte 
forle alla ftagione calda fi dilegueranno affatto + 
Le bolle poi dell’ eruzione. univerfale hanno la» 
fciata una macchia rofla (5), la quale col tratto 
del tempo è andata sbiadendo , e perdendofi af- 
fatto 3 ma non hanno lafciaito cicatrice o buttero 
d’ alcuna forta, a riferva di Francefio, a cui 
nella fronte è reftata qualche cicatrice diramata, 
ma non profonda , come fogliono eflere comune- 
mente i butteri. La ragione, come diffi fopra gia 
è che la marcia delle bolle univerfali è bianca 

e po- 

(2) Le cavate di Sangue dal Piede , i Pediluvj , le frizioni 
alle gambe ec. fono propofte dagli Autori in fimile contingenza » 
e fpecialmente dal Sig. Atrkpatrik . 

(73) Anche il Sig. Tr/for - $. 45. ha meffo în chiaro che il Va- 
juolo risvegliato per via d’ Innefto può attaccarfi ad altri per con 
tagio » 

(74) Emanuel Timoni nota che nei luoghi ‘delle incifioni »reftano 
cicatrici, le quali non fi cancellano mai; e tali fono quelle che ha 
nelle braccia una ragguardevolifima perfona , alla quale fu inne- 


ftato molti anni fono il Vajnolo in Inghilterra. 


(75) Tanto offervarono anche il Tironz ; il le Quces il de pt 
da il Maizlana » 
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e poco o punto corrofiva’, perchè depurata,; per 
così dire, dalla più cauftica, e putrida collo sfogo? 
delle incifioni. In Francefto poi non nacquero ie 
cicatrici della fronte per la corrofione, ed: efca. 
vazione , che vi abbia fatto la marcia propria e 
enuina delle bolle, ma cert’ altra fecondaria; 
verde di colore , e più crafla, che s* ingenerò 
fotto le crofte del Vajuolo ; ‘ch’ egli col grat= 
tarfi aveva meffe violentemente a leva, innanzi 
al vero tempo del loro naturale diftaccamento (75), 
A quefto fteflo Ragazzo , quando già cominciava 
d‘ftare a federe ful letto, fi fcoperfe ‘nella cor- 
nea lucida dell’ occhio finiftro verfo 1’ angolo 
efterno una macchiola bianca fimile ad una Ma- 
glia, la quale fi riconobbe dipendere da maceria 
muccofa proflima alla purulenta , adunatafi fralie 
falde della medefima cornea. La cura che gli 
aviamo- fatta, è confiftita in impedirgli di ftare 
ai riflefli di luce sfacciata, e tenere un cappel 
lo di paglia , di fargli bagnare PP occhio con acqua 
di vai Mag bianche tiepida, ed in ultimo drfar: 

E3 . gli 


(75) Si. dice comunemente che al: Vajuolo. inneftato non. reftané 
butteri, ed è verilfimo ; tuttavia ogni regola ha la fua eccezione. 
Ved. il Sig. Gantwel Differt. fur. l’ Inoculation pag. gs. Il Sis. 
Tiffot $. 44. dice che alcuni ragazzi non hanno fe:nnonchè otto, 
dieci , 0 quindici bolle nel vifo ; la maggior parte ne hanno trals 
le 20. e le 40: pochiflimi una maggior quantita ,è ed. in que” ul. 
timo cafo di radiffimo avviene aula reftino loro dei butteri , fup+ 
pofto che così fi poffano' chiamare certe impreflioni molto ‘mene 
profonde , che quelle lafciate dal “Vajuolo fpontaneo di ‘buona na- 
tura . Si veda a quefto propofito il convincente difcorfo del Sir. 
Kirkpatrik , fulie ragioni per le, quali il Vajuolo fa il fuo maggio- 
re sfogo » e lafcia i butteri nel vifo ,e perchè i Medici «dalia 
natura delle bolle del vifo folamsente caratterizzino il razlo PRX-Meci- 


LE) 


pronoftichino |’ cyento. 
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gli porre fopta al luogo della macchia un poco 
di Zucchero candito polverizzato fine , colle qua- 
li dil:genze fi è ottenuto. il perfetto diflipamenro 
della macchia, di uv | 

Gi fia lecito per ultimo il -dire $ che noi. a. 
viamo procurato di fare. quefta efperienza con 
tutta la poflibile premura ed efattezza ; sì, pet 
meglio ubbidire ‘i Venerati Comandi/che ci ave» 
vano Onorati di cal commiflione ; sì ancora per 
non avere giufto motivo. di rimproverarci. omiflio» 
ni, o arbirrj ingannevoli per il Pubblico, 0 pre» 
giudiziali .a quei poveri Ragazzi, che. finalmente 
erano noftri proflimi, A .tal fine ambidue noi, 0 
unu almeno s gli aviamo vificati coftantemente due 
volte , ed anche tre il giorno, ed aviamo nota» 
to in un funso Giornale. tuttociò; anche di più 
minuto, che fia feguito ora per ora in ciafche-> 
duno di quefti Ragazzi, dal Martedì 24. Ago= 
fto, fino alla Domenica 24. Ottobre. Da quefta 
Giornale io ne ho'ricavata la prefente rozza , ma 
fincera Relazione se di elfo; penfiamo di farne us» 
na.cobpia al pulito, la quale refti fralle Scritture 
del Regio Spedale degl’ Innocenti, oltre a quel. 
le ‘che riterremo preflo: di noi; pronti a comu. 
nicarle a chiunque ce ne richieda. 

Di tutto. ciò ch’ è feguito, nel lungo corfo 
di quefta Efperienza , non aviamo fatto, mifteto 
Veruno ,° poiché oltre ai foprallodati; Miniftri del» 
lo Spedale ,. che. hanno invigilato al buon rega» 
lamente dell’ affare , aviamo gradito. che i nottri 
malati fieno ftati veduti da chiungue ha: voluto 
farlo. In verità non folamente diverfi Cavalieri, 
e Sacerdoti, hanhé avuto tale cufiofità, ma di. 

verfi 
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verfi dotti e favi Medici.di quefta Città fi fono 
compiaciuri di oflervare il corfo dei noftri Va- 
juoli artificiali , ed approvare la noftra condor: 
ta . Quefti fono ftari principalmente il Sig. Dot- 
tore Gio. Barifta Buonaparte Profeflore Pubblico 
nell’ Univerfità di Pifa, il quale in quefta Eftate 
ha fatti alcuni Innefti di Vajuolo felicemente. nel 
Contado della Città di S, Miniato fua Patria; ed 
i Sigo. Dottori Gio, ‘ Barifft Mannajoni , Mi+ 
chel’ Angelo l'avcioni, Francefco lozzetti, Anto: 
nio Lullî Michele Genovini,, Gefiatdo Vannucci ; 
Antonio Durazzini, e Bartolomeo Bonferi; ed 
il Sig. Prancefcò Becherini abiliflimo Chirùrgo , 
il quale non folo fi è trovato più volte prefens 
te alla cura, ma vi fi è anche cortefemente im- 
piegato in ajuto del Sig. Sizzone Scarlatti. uno 
dei più accreditati Profeffori di Chirurgia di que» 
fta Città, il quale ha con lodevole diligenza fat 
te e curare le incifioni a tutti fei i Ragazzi, 
Sommamente ‘pot ci profeffiamo. obbligati al Sis, 
Riccardo Wolfal! abilifiimo. Chirurgo Inglefe, “e 
pratichiflimo della ‘materia desl Innelti del Vas 
quolo , e dei quali ne ha ficti molciflimi sì in 
Londra y che in Lisbona. Quefto Signore pafiando 
per Firenze, e fitto da noi pregare, ci favorì di 
venire a vedere la noftra cura la mattina del. 
Giovedì 16» Settembre, che corrifpondeva. alla 
fine del quinto giorno dalie fiere incifioni. Egli 
fi degnò di approvare il noftro ‘operato, e ci 
diffe che era promifeno. il fare le incifioni 0 nel- 
le braccia , 0 nelle cofce, ma che aveva ‘ofiér: 
«vato in pratica, che quelle fatte nelle cofce ften- 
tavano un poco più a cicatrizzarfi: ci dille in 
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oltre chele incifioni fatte a Gio, Giufeppe, eda 
Gio. Antonro, erano un poco troppo lunghe, fer- 


vendo che fieno tralle .tre e fe quattro. linee, 


Ci configliò a mertere dentro alle. incifioni una 
piccoli (ima faldella di fila afciutte, lo che fi fe- 
ce per alcuni giorni, e ci additò le prime pu» 
ftole della da noi detta Efpulfione parziale in. 
Francefio , in Vincenzio , ed in Giufeppe, e ben» 


rr 


chè fofs* egli folito fervirfi. di Unguento diftefa| 


fopra pelle di guanto per medicare le incifioni, 
approvò la noftra idea del Lardo lavato dittefa; 
fulle foglie d’ Ellera. 

Tuttociò è ftato  neceffario di riferire, per 
render buon conto del noftro vperato; e della 
noftra offequiofa obbedienza ai Venerati Comandi 
del Rifpetrabiliflimo. Perfonaggio , il quale fi ‘è 
degnato d' incaricarci di fare quefla efperienza 
‘per iftruzione del Pubblica, Non. ci crediamo 
per altro in obbligo di fare quì una parenefi fo- 
pra la ficurezza, e fopr alle utilità  grandifilme 
ed effenziali per turto il genere umano, del me+ 
todo di risvegliare il Vajuolo coll’ artifizio del» 
I’ Innelto, e colla debita e favia, preparazione e 
cura. Quefta è cofa già fatta egregiamente , ed 
afizi meglio che non la potreflimo fare noi, da più 
Medici e Filofofi dottiflimi, e fegnatamente dai 
Sigg. Antonio le Duc, Carlo Mattland, Gualeiert 
Harris Lorenzo Heiffero, GiurKirkpatrik , Butint, 
Condamne, Tiffot, e Ranieri Gamucci , Chi non 
fi appaga delle loro folide e convincenti ragioni, 
non è perfuafibile con alero mezzo ;che collo {pa- 
"rad di qualche micidiale Epidemia di Vajuoli, 
dalla quale piaccia a S. D. M. di prefervarci. 
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RELAZIONE 
D UN’ INNESTO DI VAIUOLO 


Fatto in Firenze*nell’ Autunno dell’ anno 1756. 
25 


NELLA PERSONA 
DelP Hluffrifima Sigmorà 
CEE N E V BED A 
Figlia dell’ Wuyfirifi, Stig. Cav. 
GIOVANNI SANSEDO NI 
Patrizio Senefe', Ciamberlano di S. M. 0 C. 


e Soprintendente alle Imperiali fue Poffeffioni 
in ‘Tofcana +» 


Fat ariatarzoxayaYotatatfaitata tFatata Poe 


ra Ate say te è ftato agita 
che fi è oflervato nell’ Hiuftrifs.. Si 
gnora Ginevera Sanfedoni.. Quefta Da 
ma‘ nell’ età fua di anni nove e mezzo: era fana, 
ma‘di corporatura delicata e gracile; ed era fta- 
ta rilevara con fomma premura ed efattiflima re- 
gola di vitto, mentre «non ile era ftato accordato 

iennonchè cibi temperati e-fani, pochiflima car- 
ne, 
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ne, punti liquori, maffime fpiritofi, e pochiflimo 
Vino. ; 

Il timore, che i di Lei Sigg, Genitori ‘ave- 
vano fempre avuto degli effetti del Vajuolo fu- 
nefti nelle loro Famiglie, gli aveva indotti a far» 
le cufare la defcritta regola di vita, e fu quello. 
che gli determinò a volere che le fi faceffe con 
tutta follecitudine 1’ Innefto del Vajuolo , affine 
di prevenirne |’ aflalto per la via ordinaria del 
Gontagio, il quale già fi diffondeva per. Firenze, 
e fi accoftava alla loro Cafa. Erano-effi ben in- 
formati da gran tempo della ficurezza e placi- 
dezza del Vajuolo inneftato, ma ne rimafero me- 
glio aflicurati dalle relazioni degli efiti fortunati 
di tale operazione fatta in quefto medefimo anno 
in più luoghi dell’ Umbria, in Livorno, in Pi- 
fa, in Siena, ed anche qui in Firenze; e perciò 
m’; incaricarono il dì 12. di Settembre .1756. di 
liberargli prontamente dal fofpetto nel quale vi- 
vevano ; cioè che il Contagio non forprendefle 
la loro amata Figlia, 

Intraprefi adunque la cura, e fatti gli op- 
portunicefami fulla coftituzione» degli umori della 
Signorina, credei non doverfi  tralafciare una 
qualche purga preparativa, é perciò le feci prem 
dere un folutivo di Lattovaro lenitivo, e ficco- 
me non le aveva fatta notabile operazione, le lo 
replicai tre mattine dopo, e..lo ajurai con-una 
paflata d’ozcqua di Nocera. Le altre mattine: le 
feci ufare> una decozione di Acetofa, e Borrana 
in Brodo:dii Carne. pale” h3 

In quanto alla cavata di fangue, nonila cre- 
dei. necefliria, ftante.il non effere la Signorina 


ple- 
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pletorica, nè troppo vigorofa’, Soprattutto sd 
infiltei nella regola del vitto, levandole tutti gli 
alimenti che poteffero fomentare nel di lei fan» 
gue il.calore e la putrefcenza, come fono le 
Carni, ed il Vino; e le vreferifli la mattina per 
colazione una Pappa coll” acqua, a pranzo una - 
Mineftra d* Erbe col Brodo, una pietanza.d’ Erbe 
cotte, ed una frutta; per merenda uni Pan lava- 
to; e per bevere fra giorno. della Limonata. lunga, 

Si sfpettava il tempo di prendere la mate- 
ria per il nefto da uno dei. fopraddetti cinque 
Vajuolanti, sù i quali fiera :fatro 1’ èfperimento 
nel Regio Spedale. degl’ Innocenti, ‘mala Signo- 
rina fi tediava molto di quefto indugio; ed i Sigg, 
Genitori temevano fortemente di eff®re.prevéenue 
ti dal Contagio, S’ inicifero adunque il Venerdì 
24. Settembre fei o fette puftole delle più grof- 
fe, che allora avefle uno di quei Nocentini , nel 
felto giorno dalla erazione ‘univerfalea ma. vi fi 
trovò: dentro poco o. niente di marcias perchè 
non era ancora il vero tempo della inatufità; co- 
me fi conohbe dopo ( Nuzz 5. pag. 53. ) e folamen- 
te. fe ne prefero le pelliciattole' per fervire di 
nefto., Due ore dopo; cioè alle. cinque della (fe> 
ra, il Sig. Sirone Scarlatti Chirurgo ‘della Cafa, 
e che aveva farta | operazione anche agl’ inne- 
ftati. degl’ Innocenti; colla: fteffa lancetta colla 
quale aveva tagliate quelle bolle, fece alla Signo- 
rina due fole incifioni, o tagli fimili a quelli che fi 
ufano ‘per le coppette a raglio, uno cioè per co- 
fcia lungo circa a quattro linee di Parigi, e pro- 
fondo tanto che ufciffero due o' tre gocciole di 
fangue. Io prefcelfi efprellamente la parte fupé- 

rio- 
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riore ed eftertore delle cofce, appunto verfo il 
ventre idel mutcolo vafto efterno, piuttofto che 
qualunque alera parte del corpo, per giuftiffime 
ragioni mediche da me efpofte nella. precedente 
Relazione, fenza curare checchè altri ne abbia 
detto. Subito fatte le incifioni, vis’ inferirono 
le deferitte pelliciartole je fi coperfero con mez- 
zi gufci di noce fermativi fopra con fafce a due 
capi; ed anche quefto per le ragioni ivi addotte 
ec. 30, Ci nacque poi il dubbio che la materia 
del nefto non foffe giunta alla fua debita maturi- 
tà; e perciò non fofle capace di rifvegliare il Va- 
juolo. Per ftare adunque ful ficuro ,, avendo io 
appunto alle mani una Signorina di anni otto, col 
Vajuolo epidemico di buona qualità, nel 12. gior- 
no, colla permiflione del di lei Genitore, ne pre- 
fi la medefima fera dei 24. un poco di marcia 
dalle bolle delle gambe, e immediaramente dopo , 
cioè alle ore 7. i ne feci infondere due gocciole 
in ciafcheduna delle ‘incifioni della Sig, Gizevera ri- 
coprendole fubito nel modo fuddetto.. O fieno 
ftate le pelliciattole, o quefta feconda marcia, 
il nefto prefe bene, ed il Vajuolo venne fuori 
nel debito tempo, e fcorfe felicemente., nel mo- 
do.che fi dirà in appreffo, tutti quei cinque pe- 
riodi, che nella Relazione dell’ Efperienza fatta 
nello Spedale degl’ Innocenti ho meffo in chiaro 
eflere proprj ed infeparabili del Vajuolo inneitato». 


Contagio dal primo giorno fino a tutto 
i quarto è I 


Il polfo nel primo giorno fa inuguale ; nel 


fecondo prefe un poco di frequenza, la quale 
creb» 
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erebbe al principîd del terzo accompagnata da 
gravezza d’ occhi: al principio del quarto il pol- 
fo era più agitato , e la malata ebbe anche del 
calore, particolarmente nella fronte. 

Le orine nei primi tre giorni furono crude 
e confufe ; ma al principio del quarto ritorna- 
rono di buon colore , colla fuperficie velata , e 
che faceva. un’ Iride. 

Le incifioni delie cofce furono fcoperte cir. 
ca a 4o. ore dopo che erano ftare fatte, cioè 
verfo il mezzo giorno dei 256. Settembre , e fi 
trovarono frefche e ben aperte. ; dentro però ai 
gufci di noce era del fangue nero molto fciolto ; 
ima poco fetente. Si medicarono con puro Lardo 
lavato diftefo fur? una foglia d' Ellera ; e nel 4. 
giorno fi mantenevano frefche con qualche fup- 
purazione. 

—_ Efpulfione parziale, dal quinto giorno 
a tutto il fefto. 

\Nel 5. il polfo fu inuguale , e fulla fera 
ebbe del calore alla fronte : nel finire del fefto 
all' inuguaglianza del polfo fi aggiunfe la fre. 
quenza,e verfo la fera il folito calore alla fron- 
te , perlochè la malata nella. fuccefliva notte 
dormì poco ed inquieta, 

Le orine in quefti due giorni furono fempre 
torbide. 

L’ incifione deftra era nel 5.. giorno meglio 
fuppurata che la finitra; e dentro al fegno che 
le aveva lafciato d’ intorno l’ orlo del gufcio di 
noce s fi fcoperfero due puftolette roffe infiam- 
mate , grandi quanto capocchie di fpillo. Verfo 
la fine del fefto amendue le incifioni erano ben 


fupr 
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: fuppurate, ‘ma colle labbra bianclie ; e col eoti. 
torno infiammato. Intorno alla deftra fl vedeva. 
no. otto puftole , e alla finiftra fei, roffe infiam- 
mate , grofle quanto capi di fpilli . Quefte nel 
giorno doppo ( nella ftefla guifa che fi è offer- 
vato nello Spedale degl’ Innocenti ) crebbero di 
mole , fi empierono. di marcia verde fotrile; e nel- 
l’ altro feguente giorno fcoppiarono , € fvanirono < 

Nei primi fei giorni permeffi che la Signorina 
fteffe levata per alquante ore; anzi nei primi tre 
andò fuori di cafa in carrozza , ficchè. per fino 
la mattina del 30, Settembre , cioè fullo fcade- 
re del fifto giorno, definò levata; ma alla com- 
parfa delle puftole parziali le feci lafciare l' ufo 
del Brodo di Carne; quale non riprtefe fino al.32, 
giorno è 

Efpulfione univerfale dal fettimo giorno. 

a tutto il decimo, 

AI principio. del 7. giorno effendofi la Si- 
gnofina rimefla in letto dopo definare ; ebbe 
del freddo; ed alle ore 4. e + della fera Je tro- 
vai la febbre , la quale dtidò) augumentafido nel. 
I? inolerarfi della notte, con accenfione di faccia; 
gravezza di capo , e oto ; per altro non 
levò l’ appetito alla malata per la cena ; ne le 
turbò il fonno. Nei due giorni feguenti ogni fe- 
ra vi fu nuova efacerbazione di febbre nel de- 
fetitto ‘tenore, ma fenza freddo , e. folamefte 
con.un poco di grivezza di tefta © alla fine del 
nono la febbre. era ‘piccoliffima ,.ed alla fine del 
decimo era quafi ridotta. a niente. 

Le orine furono fenmipre molto torbide, fe= 
‘tenti, e con fedimento groflo + i 

mo) 
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Le incifioni furono sbiancate nel fondo , e 


helle labbra; coi contorni infiammati ; ‘e la not- 
te del nono cagionatono del dolore , e tutbarono 
il fonno alla malata. 

La mattina del Lunedì 4, Ottobre, che cor- 
rifpondeva alla fine del 10, giorno, fi viddero le 
puftole dell’ efpulfione generale, le quali contate 
due giorni dopo, fi trovarono eflere, ottanta in 
tutte, cioè 4o. nelle cofce vicino alle incifioni, 
e altre 40. in tutto il reftante della petfona : di 
quefte ne toccarono fole 4. alla faccia; cioè una 
nella parte deftra del mento, un' altra nella guan- 
cia, una nel fopracciglio della ftefla parte , e la 
quarta nell’ angolo interno dell’ occhio finiftro; 
fenza che vi fofle congiunto frizzio ; o lagrima- 
zione è 

Suppurazione s dall’ undecimo giorno 
a tutto il decimoquarto + 

AI principio dell’ 11. it polfo fi rifece al- 
quanto frequente ‘; nel 12. vi fu della febbre 
grandetta, condella fonnolenza per quafi tutta la 
giornata; ma nel 13. diminuì aflai la febbre, e 
nel 14, terminò affatto con un poco di madore , 
e mai più ricomparve. 

Le orine al principio dell t1. furono fotti 
li, dipoi fi rifecero crude , rorbe‘e fetenti fino 
al 14. nel quale furono critiche con nuvola , e 
con fedimento + 

Le incifioni fi mantennero in tutto quefto 
periodo sbiancate , coi contorni infiammati, © 
gettarono mediocremente, | 

Le puftole, che al principio dell’11. aveva» 
no puo 1 capo bianco , andarono -crefcendo fuc» 

cele 
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ceflivamente di mole, fino a. quella di un'mez: 
zo pifello; empiendofi di marcia bianca ; e nel 14. 
avevano il folito circolo roffo alla bafe + 

Declinazione , 0 volta, dal decimoquinto 

giorno al decimofettizio 

Non vi fu mai più febbre, | 

Le orine fino al 25. furono crule ferenti 
e torbide., con molto fedimento bianco, dipoi . 
ritornarono naturali, e da fana, 

Le incifioni verfo la fine del 14. abboni» 
rono e fucceflivamente fi fpoglizrono dell’ efca+ |. 
ra bianca, ripigliando buon colore di fondo , e 
perdendo l'infiammazione e tumefazione nei con. 
torni, gettarono marcia ben concotta fino al 26. 
giorno dacchè erano ftate fatte, dipoi andarono 
a gran pafli profciugandofi, in modo tale che 
nel 30. giorno erano perfettamente cicatrizzate , 

. Le bolle del Vajuolo di bianche, che erano ; 
diventarono  .giallognole , perdendo il circolo 
roffo , dipoi appaflirono e fi feccarono in crofte , 
le quali poi fi ftaccarono di per fe, prima quelle 
del. Vifo , fucceflivamente quelle del reftante 
del corpo. ca | 

Nel 17. affine di correggere P acrimonia 
alcalina, che manteneva ‘aperte le incifioni, prin- 
cipiài a far prendere alla Signorina la mattina 
di buon’ ora once 6. di Siere di Latte Vaccino 
feparato coll’ Agro di Limoncello di Napoli, e 
penfava di tenerla a regola ftretta di Vita , affine 
d’ impedire |’ affluffo purulento ad effe incifioni; 
ma la malata era omai troppo ftanca della de- 
feritta ( non per altro eccedente ) ftrettezza di 


Vitto, e fi affliggeva in modo, che fui coftret- 
to 


n. 
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to ad accordarle un’ Uovo a pranzo , e nel 30.0 
giorno la rimefli all’ ufo del Brodu ; e nel 32. 
delle Carni. 

- Volli per altro ch' ella non ufciffe di letto 
‘| fino al 28. giorno, ma le permefli di ftarvi a fe- 
dere , divertendofi nella miglior maniera che po- 
teva, ftante. I’ eflerfi fatta rigida la ftagione , e 
per confeguenza poco favorevole alle  convale- 
fcenze.» Ciò non oftante , la Signora Gizevera nel 
zo. dalle fatte incifioni ritornò ad eflere perfet- 
tamente fana , ficchè potè nel 41. principiare la 
villeggiatura , avendo in foli dieci giorni, cioè 
‘dal 7. al 17. pagato il quafi indifpenfabile tributo 
del Vajuolo , con tanto fuo poco difaftro , che 
non fi è querelara d’ altro, che della noia di fta- 
re a letto, e dello fcarfo mangiare. 
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